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Un particolare grazie a: 

 

 Giancarlo Tabarelli che da anni si occupa di raccogliere fotografie di Rosegaferro e dei suoi 

abitanti 

 le famiglie di Rosegaferro che hanno messo a disposizione le loro fotografie 

 due importanti etnomusicologi per l’aiuto che mi hanno dato: Giorgio Bovo e Grazia De 

Marchi 

 i testimoni intervistati che mi hanno dedicato tante mattinate, anche quando la salute non lo 

avrebbe permesso: Armida Bellesini, Francesca Bellesini, Luigi Cordioli (Ninon) e Luigina, 

Luigi Cordioli (Patrizio), Enrico Cordioli e Silvana Tabarelli, Nazzarena Cordioli, Diomira 

Cordioli, papà Dario e mamma Malvina 

 Maria Rosaria Cordioli e la classe I D della scuola Media Cavalchini (anno scolastico 74-75) 

per il loro importante lavoro sui giochi e le conte 

 i miei bambini Elio, Maria e Lidia  che insieme ad Evelyn mi hanno sempre permesso di 

lavorare a questo libro 

 il mio compagno di vita Giuseppe che a suo modo è il mio più grande sostenitore  
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PREFAZIONE  

 Michela Cordioli, cara amica, musicista da quasi dieci anni in svariati  repertori  

e incisioni da me proposti e sempre accolti con entusiasmo e competenza  nonché 

componente a tutto diritto del Nuovo Canzoniere Veronese.  La passione che lei ha 

per il canto popolare viene  sicuramente da molto lontano. Dall'amatissimo papà 

Dario che suonava la foia, da origini paesane vissute sempre con partecipazione 

culturale ed emotiva ma, sicuramente, da avi sonadori o cantadori che le hanno 

trasmesso, nel patrimonio genetico, questa sua vitalità e disponibilità all'ascolto e alla 

partecipazione dove si intona una canta o una sonada.  

    E così, non potendo usare l'auto per cause di forza maggiore, fa (come Terzani  

in Un indovino mi disse) di un impedimento una ricchezza. Armata di registratore e 

passeggino con sopra l' ultimogenita  Lidia, se ne va, di corte in corte, per le stradine 

bianche di Rosegafèr.           

 Ed ecco che incontra personaggi che non si sono fatti contaminare del tutto 

dalla cultura (o povertà?) di massa e cantano ancora filastrocche, ballate, canti 

narrativi e canti sacri.  

 Ecco ripresentarsi, attraverso le canzoni registrate, dei documenti che 

credavamo ormai morti e sepolti o solo della riproposta.  

 Ecco testimonianze (le registrazioni sono di annata!) e momenti espressivi 

diversi che offrono esempi del più caratteristico e proprio modo poetico musicale 

della nostra provincia. 

 Ecco numerosi canti narrativi, che ricordano fatti memorabili del tempo 

andato, senza apparente partecipazione emotiva.   

 Ecco dei canti che  ricordano il modo espressivo dei cantastorie padani nel suo 

più nobile aspetto.   

 Ecco le vilote con dei liolela  conosciuti e non, forse patrimonio del repertorio 

delle mondariso. 

    Ecco, poi,  un gran numero di filastrocche e conte, di giochi che per questioni 

anagrafiche mi hanno portato indietro nel tempo, alla mia infanzia libera e selvaggia  

in paesaggi geografici e culturali simili e non lontani a questi di Michela. 

    Ecco infine un buon numero di canti sacri che sono sempre una manifestazione del 

profondo trasporto religioso delle plebi e della disposizione mistica degli umili: 

riflesso di una fede profondamente radicata nella coscienza popolare che prova la 

gentilezza d'animo e il bisogno di spiritualità dei semplici (Michele Straniero).  

    Ecco, insomma, una bella raccolta di materiale prezioso che entra dalla porta 

principale nell' universo del canto popolare veronese.  

                                                                                       Grazia De Marchi       
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INTRODUZIONE 

 
 Questo libro è nato dalla forte passione che nutro per tutto ciò che riguarda le 

tradizioni popolari, la storia meno scritta dei nostri vecchi, le nostre radici. 

 Vuole essere un modo per recuperare e mantenere vivo un mondo che con la 

sua semplicità ha tanto da insegnarci, e per questo è rivolto soprattutto ai bambini, 

perché possano insieme ai loro nonni riscoprire il piacere del canto e del gioco 

all’aperto.  

 Si tratta infatti di una raccolta di canti, conte, filastrocche e giochi che 

facevano i bimbi del passato, quelli che non avevano la televisione o il computer, 

anzi, quelli che non avevano proprio nessun giocattolo; ma in fondo non ce n’era 

bisogno, perché il vero divertimento per grandi e piccini era ed è ancora stare insieme 

agli amici. 

 E le fotografie, curate e raccolte con dedizione da Giancarlo Tabarelli e inserite 

in questo libro, vogliono rappresentare concretamente il piacere della vita in 

comunità sia nei momenti di festa che in quelli di lavoro.  

 L’ambiente di questa ricerca è Rosegaferro, un paese di campagna in provincia 

di Verona, il cui nome sembra derivi dal fatto che i primi contadini che vi si 

stanziarono trovarono una terra così sassosa e dura da arare, che i vomeri si rodevano 

facilmente; era una terra che ‘rosegava el fero’. 

 I suoi abitanti, poco più di mille, si sono dedicati fino alla fine degli anni ‘60 

quasi esclusivamente al lavoro agricolo e all’allevamento di bestiame. 

Le trasformazioni  socio-economiche avvenute in questi ultimi cinquanta anni, (la 

meccanizzazione del lavoro agricolo, la crescente industrializzazione, lo sviluppo dei 

mezzi di trasporto e dei mezzi di comunicazione, dalla radio alla televisione per 

arrivare al telefono cellulare e ad internet) hanno sconvolto i secolari equilibri di un 

ambiente e di una cultura interamente legati alla civiltà contadina. 

Ciò nonostante,  oggi è ancora possibile ricostruire quel passato che ci precede di due 

o tre generazioni al massimo, attraverso la memoria dei vecchi che fortunatamente 

nei piccoli paesi, come Rosegaferro, invecchiano ancora in famiglia. 

La realtà del paese ha sicuramente contribuito a conservare almeno fino alla mia 

generazione questo passato, che in qualche casa è ancora presente e che è stato 

possibile recuperare attraverso numerosi incontri con gli anziani, che ho registrato e 

poi trascritto, per non lasciare che il tempo portasse via  anche queste ultime 

memorie.  

Una decina di anni fa Giorgio Bovo, un altro musicista appassionato come me di 

canto popolare, aveva intervistato e registrato alcuni anziani del paese. Il suo lavoro è 
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stato molto utile per dare impulso alla memoria: ai miei anziani accennavo il titolo o 

in modo generico la storia di una canzone, e loro subito cantavano, sorprendendosi 

con me di ricordare ancora e così bene. 

       Michela Cordioli 
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Capitolo I 

 

I GIOCHI 

 

 L’interesse per le tradizioni popolari non è certo cosa nuova. È infatti dagli 

anni ’70 che numerosi studiosi si occupano di ricerche in questo ambito, e sulla scia 

di questa ‘moda’ anche alcuni insegnanti di scuola hanno contribuito a far riscoprire 

ai propri allievi il sapere del mondo contadino. 

 Uno di questi è stato il professor Giovanni De Gregori, insegnante di italiano 

alla Scuola Media Cavalchini negli anni 1974 - 1975. Proprio in quegli anni aveva 

proposto agli alunni di classe I D di intervistare parenti, amici e soprattutto anziani su 

giochi e conte del passato. La ricerca (conservata fino ad oggi da Rosaria, una di 

questi ragazzi) ha prodotto risultati veramente interessanti e per questo merita di 

essere in parte pubblicata. 

 Hanno lavorato non solo ragazzi di Rosegaferro ma anche ragazzi delle vicine 

frazioni e di Villafranca, di cui è importante ricordare almeno i nomi come riporta la 

raccolta.  

 

 

Per Villafranca hanno lavorato: Balsamo, Bianco, Ciresola, Jannetta, Zampieri, Auricedri, 

Bertagnoli, Cordioli Claudio, Crosara, Grani, Massagrande, Modenini, Nosè, Peretti, Scarazzai 

Corrado e Turcato. 

Per Rosegaferro hanno lavorato: Cordioli Antonella, Cordioli Maria Rosaria, Cordioli Serenella e 

Tabarelli Giovanni. 

Per Quaderni hanno lavorato: De Rossi e Turrina. 

Per Pizzoletta hanno lavorato: Rudella, Scarazzai Lorella e Tovo. 

 

 

 La ricerca mette in evidenza il paese in cui è stato raccolto un gioco piuttosto 

che un altro, ma in realtà questa distinzione non c’era: i giochi di Rosegaferro erano 

conosciuti anche a Quaderni o Pizzoletta o Villafranca, e viceversa, e per questo sono 

stati riportati tutti. 

 È importante però evidenziare che ogni paese aveva le sue preferenze e 

soprattutto aveva una sua versione del gioco, perché tutto era fatto in modo creativo: 

le cose venivano tramandate ‘a voce’ (e non per iscritto) e questo dava una maggior 

possibilità di inventare nuove regole e nuovi modi di esecuzione del gioco. 

 Si può dire lo stesso per le conte, che fondamentalmente servivano per decidere 

chi doveva iniziare il gioco o per assegnare i ruoli.  

 Potevano essere usate come conte anche le filastrocche, per questo i ragazzi 

che hanno fatto questa ricerca non hanno ritenuto importante suddividerle. 
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GIOCHI DI GRUPPO MASCHILI  

VILLAFRANCA 

 

GIOCHI CON LE PICE 

 

Si tratta di una serie di giochi vari fatti con biglie che una volta erano di terracotta, oggi sono di 

vetro. 

 

ZUGO DE LE PICE 

Era praticato da più concorrenti nelle giornate calde. Ognuno in possesso di una biglia, la lanciava 

in una certa direzione. Deciso chi doveva cominciare, il gioco si svolgeva così: ogni concorrente 

doveva cercare di colpire la biglia di un altro fino ad eliminarli tutti. Nel tentativo di colpire le 

biglie ci si avvicinava di una spana de man. 

 

LE BUSÉTE 

Si praticavano delle buse per terra, tante quanti erano i giocatori. Da una certa distanza ognuno 

tirava la propria biglia cercando di mandarla nella propria busa. Se ci riusciva prendeva anche le 

pice degli altri che non erano riusciti a centrare la buca. 

 

I CASTELETI 

Il casteleto era un mucchio di varie pice disposto ad una certa distanza dal concorrente. Ogni 

giocatore aveva il suo casteleto. Il gioco consisteva nel lanciare una biglia e tentare di far cadere 

quelle del casteleto. Il concorrente prendeva le biglie che riusciva a far cadere. 

 

LA PORCOLA 

Si giocava tra due squadre. Si costruiva una rudimentale base di lancio formata da due assi 

incrociate. Ad una delle estremità dell’asse orizzontale c’era una buchetta che conteneva una 

pallina. Il gioco era semplice: ogni squadra metteva un porcolano alla porcola. Questi lanciava la 

palla che doveva essere presa al volo. Se la prendeva un avversario del porcolano questi veniva 

eliminato e sostituito da un altro della squadra avversaria. Vinceva la squadra che eliminava i 

concorrenti. 

 

GIOCHI CON GLI ANIMALI    

 

Si trattava di giochi effettuati con animali ai quali si facevano fare delle corse. Ogni concorrente 

aveva il suo animale che incitava alla corsa. 

 

IL SALTO DELLA CAVALLETTA 

I ragazzi andavano alla caccia di cavallette nei campi: preferite erano quelle grandi. Si tracciava una 

linea di partenza e a circa 15 metri una linea di arrivo. Si ponevano in partenza le cavallette e si 

faceva saltare. Vinceva la cavalletta (e quindi il proprietario di essa) che col salto superava la linea e 

arrivava più lontano. Si riusciva ad organizzare anche dei tornei con semifinali e finali. Era 

caratteristico come i concorrenti incitavano le proprie cavallette facendo loro il solletico sul sedere 

con una pagliuzza. 

 

LA CORSA DEI BOGÓNI 

Ogni concorrente si forniva di un bogòn (una lumaca). Al via i bogòni partivano da una linea e 

dovevano percorrere un tragitto di 2-3 metri. Era permesso stuzzicare con pagliuzze i bogòni che 

non volevano partire, mentre erano previste penalità per i bogòni che partivano in anticipo. Questo 

gioco spesso causava litigi che il più delle volte finivano con lo schiacciare i bogòni degli altri. 
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IL SALTO DEL GRILLO 

Si decideva un tracciato e sulla riga di partenza ciascun concorrente disponeva il suo grillo. Al via il 

grillo veniva liberato dalle dita e doveva saltare lungo il percorso fino altraguardo posto ad una 

decina di metri. Chi usciva dal tracciato veniva eliminato. 

 

 

GIOCHI CON LE FIGURINE 

 

Era il gioco dei bambini poveri di una volta. Le figurine erano ricavate dalla carta della cioccolata 

ed era anche difficile procurarsele perché la cioccolata costava tanto. Queste figurine 

rappresentavano nella fantasia del ragazzo i personaggi più illustri del momento. Oggi si trovano 

belle e pronte nelle edicole. 

 

MUCÉTA 

Ogni concorrente lanciava le proprie figurine. Ognuno tentava di mandare la propria figurina su 

un’altra. Quando ci riusciva prendeva tutte le figurine che si trovavano per terra. 

 

EL BIRI 

Consisteva nel mettere il bossolo di una cartuccia su un mucchio di figurine. Ad una certa distanza i 

concorrenti a turno cercavano di colpire il bossolo con dei sassi. Chi riusciva a far cadere il bossolo 

si appropriava di tutte le figurine. Spesso questo gioco era causa di litigi perché il bossolo veniva 

disposto male e si rovesciava da solo o anche perché qualche concorrente non tirava dalla distanza 

regolamentare. 

 

 

GIOCHI FOLKLORISTICI 

 

Sono per lo più giochi che si eseguivano durante le sagre e che vedevano la partecipazione di adulti 

e ragazzi. 

 

PIGNATA O PENTOLACCIO 

Ad un grosso palo (o comunque in alto) si fissava una pignata, un grosso vaso di terracotta che 

conteneva vari tipi di regali. I concorrenti venivano bendati e prima di partire con un lungo bastone 

all’assalto della pignata venivano fatti girare più volte intorno a loro stessi per perdere il senso 

dell’orientamento. Chi riusciva a rompere la pignata (tra urla e grida festanti) si appropriava del 

contenuto. A volte questo gioco veniva praticato anche in casa soprattutto nelle sere di carnevale e 

al palo si sostituiva il soffitto, mentre ai regali si sostituivano cosette di poco valore. 

 

LA CORSA NEI SACCHI 

La corsa nei sacchi raccoglieva molti concorrenti di tutte le età. Ogni partecipante doveva essere 

fornito di un sacco, alto almeno un metro, che veniva legato alla cintola. Regole particolari non 

esistevano. Si doveva arrivare per primi al traguardo senza uscire mai dal sacco e senza bucarlo nel 

fondo. Era davvero divertente vedere i buffi movimenti dei concorrenti e la difficoltà a camminare a 

piccoli salti lungo il percorso. 

 

 

 

GIOCHI DI MOVIMENTO 

 

Si tratta di giochi di vario genere che per lo più richiedevano aria aperta, belle giornate e grande 

movimento da parte dei concorrenti. 
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MONTÓN 

È detto anche Salto Muleta. Ce ne sono di due tipi. Il primo (detto più propriamente montòn) 

consisteva nel mettersi tutti in fila (o anche sparsi su un prato) e ciascuno doveva assumere una 

posizione ricurva. Ogni ragazzo, partendo dal fondo della fila doveva con un salto scavalcare tutti i 

concorrenti, e andarsi a porre anche lui ricurvo appena aveva saltato l’ultimo compagno. 

Il secondo (detto più propriamente Salto Muleta) si eseguiva così: tre o quattro ragazzi (che 

costituivano una squadra che momentaneamente ‘stava sotto’) si disponevano ricurvi, uno dietro 

l’altro e l’uno aggrappato all’altro, addosso a un muro. Altri tre o quattro ragazzi (l’altra squadra) 

dovevano saltare. Il primo di questi badava a saltare molto lungo per permettere all’ultimo dei suoi 

compagni di avere più spazio per ‘stare su’. Se la squadra che stava sotto cedeva, doveva disporsi di 

nuovo sotto. Se la squadra che saltava non resisteva a stare su o uno dei suoi componenti toccava 

terra col piede, le posizioni si invertivano. 

Oltre ad un gioco, quindi, di abilità nel saltare, era anche un gioco di resistenza. Spesso avvenivano 

discussioni perché i concorrenti non rispettavano le regole in quanto chi stava sopra non doveva 

premere, e chi stava sotto non doveva muoversi. 

 

NAPOLEONE 

Ogni ragazzo (i concorrenti erano al massimo 10) si tracciava un cerchio per terra e lo indicava col 

nome di una città (ad esempio Verona). Uno di questi cerchi era particolare perché era quello di 

Napoleone. All’inizio del gioco ciascun concorrente si disponeva nel proprio cerchio. Il Napoleone 

designato iniziava il gioco dicendo: “Io, Napoleone, dichiaro guerra a … (es. Verona)”. Il ragazzo 

chiamato in guerra doveva fuggire, fare un giro intorno al cerchio di Napoleone e tornare nella sua 

città (nel suo cerchio). Napoleone, naturalmente tentava di impedirglielo cercando di toccarlo. Se il 

ragazzo che fuggiva alla presa di Napoleone, se si accorgeva di non farcela, chiamava in aiuto 

un’altra città. Il ragazzo chiamato doveva tentare di compiere il percorso già detto prima, sempre 

con Napoleone questa volta alle sue costole. Il ragazzo che veniva toccato da Napoleone… perdeva 

la guerra e il gioco ricominciava questa volta con il ragazzo preso nel ruolo di Napoleone. 

 

LO S-CIANCO 

È, forse, il gioco ricordato con maggior simpatia dai nostri nonni e dai nostri genitori, forse perché 

era un gioco molto diffuso e praticato anche dagli adulti. Gli strumenti del gioco sono due bastoni, 

uno lungo circa un metro e l’altro lungo circa 15 cm. detto appunto (quest’ultimo) scianco. C’erano 

molti giochi con lo scianco. Quello più diffuso si praticava a squadre nelle quali a turno si era 

battitore e raccoglitore. Il battitore, prima di colpire deve dire il numero dei punti che ha fatto (es. 

scianco n° 3) ed esegue la battuta. Questa partiva dal lato di un triangolo disegnato per terra. Lo 

scianco (appuntito alle due estremità) veniva adagiato per terra. Il battitore lo colpiva ad una 

estremità e lo scianco saltava in aria. A volo doveva colpirlo col bastone lungo e mandarlo il più 

lontano possibile. Il raccoglitore doveva tentare di afferrarlo a volo. Se ci riusciva eliminava il 

battitore e diventava battitore a sua volta mentre il raccoglitore lo faceva uno della squadra 

avversaria. Qualora, però il raccoglitore non prendeva a volo lo scianco, doveva tentare di lanciare 

lo stesso con le mani dentro il rettangolo. Se ci riusciva eliminava il battitore. Se non ci riusciva 

perdeva il turno e il battitore andava a colpire lo scianco nel punto in cui questo si era fermato. Se 

faceva pita (se cioè colpiva terra) veniva eliminato. Se non faceva pita si recava sul posto dove era 

terminato lo scianco e ad occhio doveva dire quante volte il bastone lungo ci stava dallo scianco al 

rettangolo. L’avversario poteva accettare il numero e tutto ricominciava (il battitore guadagnava 

alla sua squadra i punti dichiarati. Se l’avversario non accettava si misurava, e se il numero era 

inferiore il battitore veniva eliminato, se invece era giusto o superiore il battitore guadagnava alla 

sua squadra un numero di punti doppio a quello dichiarato. 
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ROSEGAFERRO 

 

Da notare innanzitutto che a Rosegaferro i giochi esclusivamente maschili o esclusivamente 

femminili erano ben pochi. La maggior parte dei giochi erano a partecipazione mista. 

Quelli maschili erano spesso eseguiti anche dalle femmine. 

 

MERMORE CASTELETO 

Richiama il gioco dei casteleti di Villafranca anche se a Rosegaferro lo abbiamo trovato illustrato 

meglio. Uno dei giocatori costruiva con le mermore (le biglie) un piccolo castello intorno al quale 

disegnava un cerchio. Gli altri concorrenti si mettevano ad una certa distanza (proporzionata alla 

grandezza del casteleto) e con le proprie mermore tentavano di colpire il casteleto. Le mermore 

andate a vuoto divenivano di proprietà di chi aveva allestito il casteleto. Se invece un concorrente 

colpiva il casteleto si appropriava di tutte le mermore che riusciva a mandare fuori dal cerchio. 

 

MERMORE SPANA  

Stabilito l’ordine di tiro, i giocatori lanciavano la propria mermora cercando di colpire quella di un 

avversario. Se la colpiva o vi si avvicinava di una spanna (il palmo teso di una mano) se la 

prendeva. 

 

SBARLOTI 

Ogni ragazzo disegnava per terra la propria riga e scavava una piccola buca. Terminati i preparativi 

iniziava il gioco. Ciascun concorrente tentava di lanciare una pallina nella propria buca. Se ci 

riusciva, passava la pallina ad un altro concorrente: Se non riusciva a centrare la propria buca, ma 

quella di un altro, quest’altro correva a prendere la pallina e la lanciava sui compagni che nel 

frattempo se l’erano data a gambe. Se non riusciva a colpire nessuno nella sua buca veniva messo 

un sasso. Quando qualcuno collezionava cinque sassi nella propria buca, gli altri gliela ricoprivano 

di terra e lui doveva poi scavare alla ricerca dei sassolini sotto i colpi dei compagni di gioco che 

ridendo lo picchiavano sulla schiena. Recuperati i cinque sassi, il gioco ricominciava. 

 

QUADERNI 

 

I CASTELETI 

Come gioco era simile a quello di Villafranca e di Rosegaferro. Una differenza consisteva nella 

pallina lanciata che qui era diversa. Era chiamata ‘piombo’ ed aveva varie dimensioni, tutte più 

grandi delle biglie che costituivano il casteleto. Un’altra differenza stava anche nel ‘premio’ per chi 

colpiva il casteleto: aveva semplicemente diritto ad un altro tiro fin quando sbagliava. Per iniziare il 

gioco si ricorreva ad una gara preliminare: si lanciava il piombo verso la riga limite di lancio. 

Quello che più vi si avvicinava aveva diritto a tirare per primo. 

 

LA BUSETA 

Gioco già presente a Villafranca, ha le sue caratteristiche locali. Si praticava una buca nel terreno e i 

concorrenti (una volta stabilito l’ordine come descritto nel gioco precedente) tiravano il loro 

piombo verso la buca. Se centravano la buca si facevano dare dai compagni una biglia ciascuno. Se 

non la centravano dovevano aspettare il turno e cercare di mandare il piombo in buca con un 

movimento delle dita detto dicco (si incastrava il piombo tra pollice e anulare – anche medio – e si 

faceva scattare il pollice in modo da imprimere al piombo un moto rotatorio). 

 

DIMPIO 

Si tracciava una riga per terra lunga a piacere. Su questa riga si mettevano delle marmore (palline di 

terracotta) ogni concorrente ne metteva tante quante se ne stabilivano all’inizio, e tutti si mettevano 

alla stessa distanza. Stabilito con la conta il turno, iniziava il gioco. Il giocatore lanciava un piombo 
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(pallina di ferro) tentando di colpire una delle palline. Se colpiva la prima a sinistra tutte le mermore 

sulla riga erano sue. Se colpiva la seconda erano sue tutte le altre sulla destra. Così se colpiva la 

terza e così via via per le altre. 

 

EL BIRI 

Si disponeva su un sasso un barattolo qualsiasi. Un ragazzo si disponeva ad una distanza di circa 

due metri, mentre dalla parte opposta si metteva un altro ragazzo che con un sasso era pronto a 

colpire il barattolo. Dato il via, il barattolo veniva colpito e il ragazzo che era a due metri doveva 

prenderlo, riportarlo di corsa dov’era prima e tentare di prendere il ragazzo che aveva colpito il 

barattolo prima che questi riuscisse a recuperare il sasso con cui aveva colpito il barattolo. Se ci 

riusciva i ruoli si invertivano, altrimenti il gioco riprendeva con le stesse parti di prima. 

 

LE PIATTOLE 

Elemento del gioco erano le piccole basi metalliche delle candele con le quali una volta, in 

mancanza della corrente elettrica, ci si faceva luce di sera. Il colore di queste basi (piattole) 

rappresentava anche un segno del loro valore. Queste piattole erano formate da una parte liscia e da 

una parte a punte come la corona di un re. I giocatori (quasi sempre due) mettevano in palio un 

numero uguale di piattole. Con la conta si stabiliva il turno. Chi giocava stabiliva di scegliere ‘testa’ 

o ‘croce’ indicando con questi nomi le due facciate delle piattole. Poi le lanciava in aria. Una volta a 

terra, erano sue le piattole che mostravano la faccia da lui scelta. Per le altre egli doveva tentare di 

farle rovesciare con un sasso e se non ci riusciva erano del suo avversario. 

 

LA SALALEA 

Occorreva un barattolo e un bastone ricurvo della lunghezza di un metro circa. Un concorrente (i 

concorrenti del gioco dovevano essere in numero pari) colpiva con il bastone il barattolo cercando 

di lanciarlo il più lontano possibile. Un altro ragazzo doveva recuperarlo, correre a riporlo dov’era 

prima e tentare di tagliare un traguardo prestabilito prima dell’avversario che aveva colpito il 

barattolo. Quest’ultimo, naturalmente, era avvantaggiato. 

 

PIZZOLETTA 

 

PALLA PRIGIONIERA 

In una corte si tracciava una linea. Da una parte e dall’altra della linea si disponeva una squadra con 

numero uguale di concorrenti. Una squadra lanciava la palla all’altra squadra e questa doveva 

prenderla. Chi la faceva cadere passava prigioniero dall’altra parte. Se questo prigioniero riusciva a 

prendere la palla, ritornava libero alla sua squadra. Vinceva la squadra che riusciva a far prigioniera 

l’intera squadra avversaria. 

 

I PECCATI 

Sempre con la palla più ragazzi si riunivano vicino ad un muro. Un ragazzo lanciava la palla contro 

il muro e contemporanemente pronunciava un nome. Il ragazzo chiamato doveva afferrare la palla e 

prendere uno dei suoi compagni che nel frattempo si erano dati alla fuga. Se non ci riusciva aveva 

un ‘peccato’. A cinque peccati pagava pegno. 

 

 

EL MAO 

Si disegnava a terra un cerchio e nel cerchio veniva posto un sasso. Alcuni ragazzi con altri sassi 

tentavano di far uscire il sasso dal cerchio. Appena ci riuscivano si davano alla fuga e uno di loro 

che prima era stato posto dall’altra parte del cerchio, doveva prendere il sasso, riporlo nel cerchio e 

rincorrere gli altri. Colui che veniva preso veniva posto dall’altra parte del cerchio. 
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LE VERIANE 

Sempre il solito cerchio, ma questa volta nel cerchio veniva posto un sacchetto di caramelle che i 

ragazzi, mettendo insieme i propri soldi, erano riusciti a comprare. Con una veriana (biglia di vetro) 

i ragazzi cercavano di avvicinarsi il più possibile al cerchio o al sacchetto di caramelle. Chi ci 

riusciva prendeva per sé tutte le caramelle. 

 

LE MARMORE 

È un gioco presente anche qui, ma con caratteristiche diverse. Ogni ragazzo metteva in piedi per 

terra dei soldini. Da una certa distanza cercavano di colpire questi soldini con delle marmore. 

Quando qualcuno riusciva a farli rovesciare se li prendeva o li cambiava con marmore. 

 

LA RANA 

Un gruppo di ragazzi tracciava un percorso. Ciascuno poi si muniva di una cariola e di una rana. 

Disponeva la rana nella cariola e partivano di corsa tutti insieme. Se la rana saltava giù il 

concorrente si doveva fermare e rimetterla nella sua cariola e proseguire la corsa. Vinceva chi 

arrivava prima al traguardo. 
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GIOCHI DI GRUPPO FEMMINILI 

 

VILLAFRANCA 

 

GIOCHI CON LA CORDA 

Per lo più si trattava sempre dello stesso gioco nel quale due menavano (facevano girare) la corda e 

atre saltavano dicendo delle filastrocche o eseguendo particolari movimenti: 

 

LO ZUCCHERINO 

Era chiamato così perché chi saltava doveva farlo sui lati immaginari di un quadrato. Questo 

quadrato ricordava vagamente la forma della zolla di zucchero. Si stabiliva anche un numero e la 

concorrente doveva eseguire per ogni lato del quadrato tanti salti quanti ne erano stati stabiliti: 

 

SALTO A LA CORDA 

Chi saltava doveva nel frattempo recitare una filastrocca senza sbagliare, pena l’esclusione dal 

salto: Esempi di filastrocche: ‘Sul campanil d’Autrocoli c’è una biribaula con 300 biriubalini, se la 

biribaula muore, chi sbiriubaliulerà i 300 biriubalini?’. ‘Il papà pesa e pesta il pepe a Pisa e Pisa 

pesa e pesta il pepe al papà’. 

 

GIOCHI DI MOVIMENTO 

Si tratta per lo più di giochi eseguiti all’aperto e che richiedevano grande movimento e gioco di 

squadra. 

 

O REGINA O REGINELLA 

Il numero dei concorrenti è variabile. Una ragazza si mette vicino ad un albero, mentre le altre si 

dispongono ad una certa distanza da lei. A turno le ragazze chiedono alla regina vicino all’albero: 

“O regina o reginella, quanti passi devo fare per arrivare al tuo castello, con la fede e con l’anello?”. 

La regina (che non vedeva i concorrenti perché era di spalle) rispondeva, per esempio: “Tre passi di 

canguro”. E la ragazza eseguiva i passi imitando il canguro. Vinceva chi prima si avvicinava alla 

regina e diventava essa stessa regina. Da notare che le ragazze dovevano imitare in tutto il passo 

dell’animale citato, anche nella lunghezza. Gli animali più comunemente chiamati erano: elefante, 

leone, canguro, formica, gambero … 

 

UNO, DUE, TRE, STELLA! 

 

Ancora una ragazza rivolta verso il muro. Alle sue spalle le altre ragazze si dispongono tutte in fila 

alla stessa distanza. La ragazza rivolta contro il muro conduce il gioco pronunciando: “Uno, due, 

tre, stella!”. E nel dire stella si volta. Nel frattempo che pronuncia le parole le altre compagne alle 

sue spalle si avvicinano. Se però qualcuna viene colta in movimento deve retrocedere alla linea di 

partenza. Vince chi per prima tocca il muro. 

 

EL CAMPANON, LA PEGA O PEDA 

Ci sono varie versioni di questo gioco: Le riportiamo tutte. 
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 EL CAMPANON 

Quella più propriamente detta Campanon consisteva nel tracciare per terra col carbone o col gesso 

sette quadrati (come i giorni della settimana) o anche dodici (come i mesi dell’anno). Il gioco 

consisteva nel lanciare in un quadrato una piereta e raggiungere lo stesso quadrato a piede zoppo, 

con la testa alzata e gli occhi chiusi. Vinceva chi riusciva a raggiungere la piereta senza mai mettere 

il piede su una linea di divisione dei quadrati. 

LA PEDA 

Si disegnavano a terra otto quadrati nella forma illustrata accanto. Stabilito con la conta chi doveva 

iniziare il gioco, si lanciava el saso nel quadrato n. 1. La ragazza saltando con un piede solo doveva 

evitare l’1 e saltare successivamente sul 2 e sul 3; poi con tutte e due le gambe sul 4 e sul 5. Di 

nuovo con un piede solo sul 6 e con tutti e due i piedi sul 7 e sull’8. Poi con un salto deve girarsi e 

cadere col piede destro sul 7 e col sinistro sull’8 e ripercorrere la stessa strada con le stesse 

modalità. Se percorre l’intera peda senza toccare una sola riga di divisione riprende il gioco 

cominciando dal 2 e così di seguito. 

 

LA PEGA 

Si disegnano per terra sei caselle numerate come viene illustrato qui accanto. Il gioco consiste nel 

lanciare un piccolo sasso piatto (pega) su ogni casella cominciando dal n. 1 e partendo con un piede 

solo si deve giungere alla casella corrispondente, prendere il sasso e uscire.  
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GIOCHI SEDENTARI 

 

Abbiamo un esempio solo, ma ci hanno detto che ve n’erano molti. Non richiedevano molto 

movimento e venivano eseguiti soprattutto nelle lunghe serate d’inverno, riuniti nelle stalle per 

tenersi al caldo. 

 

TIENI L’ANEL 

Una ragazza si disponeva contro il muro, mentre altre ragazze erano sedute alle sue spalle. Un’altra 

ragazza distribuiva un piccolo oggetto (quasi sempre un anello) facendolo cadere nelle mani di uno 

delle concorrenti. Quando tutto era pronto, la ragazza che stava contro il muro si girava e doveva 

indovinare chi racchiudeva nelle mani l’oggetto. Se ci riusciva, passava a distribuire, mentre la 

ragazza ‘pescata’ andava contro il muro. Se non ci riusciva, ricominciava tutto da capo. 

 

Li abbiamo definiti giochi di gruppo femminili perché in prevalenza erano eseguiti da ragazze, 

anche perché i ragazzi non vi vedevano soddisfatta la loro naturale esigenza di movimento. Tuttavia 

in molti di questi giochi spesso erano accolti anche dei ragazzi. 

 

ROSEGAFERRO 

 

A Rosegaferro non si hanno particolari giochi di gruppo femminili. Abbiamo solo il gioco de l’anel, 

già descritto in precedenza. In più qui abbiamo una cantilena che si recitava in forma di 

interrogativo nel momento in cui si chiamava la ragazza in disparte: ‘Anel bel anel, ci g’à el me 

anel?’. 

 

QUADERNI 

 

Neanche a Quaderni abbiamo giochi particolari, ma solo versioni un po’ diverse di due giochi già 

presenti a Villafranca: il salto con la corda e la pega. 

 

EL SALTO CO LA CORDA 

Le solite due bambine che facevano ruotare la corda più o meno velocemente a seconda dell’abilità 

delle saltatrici. La ragazza di turno attendeva il momento propizio per entrare nell’arco disegnato 

dalla corda in movimento e iniziava a contare i salti che faceva. Si fermava appena sbagliava e 

cedeva il turno ad un’altra. Alla fine di un determinato numero di turni si faceva il conteggio e 

vinceva chi aveva il punteggio maggiore. Questo gioco si poteva eseguire anche in gruppo di tre-

quattro saltatrici. Naturalmente in questo caso il punteggio era dato dalla somma dei singoli 

punteggi totalizzati dalle singole saltatrici della squadra, giacchè una componente della squadra 

doveva ‘uscire’ appena sbagliava, mentre le altre potevano continuare fin che sbagliavano a loro 

volta. Vinceva la squadra che aveva totalizzato più punti. 
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LA PEGA 

Si giocava in due o più concorrenti. Il gioco consisteva nel tracciare sul terreno con un pezzo di 

gesso (calsina) un rettangolo suddividendo la sua lunghezza in tre parti (vedi illustrazione accanto). 

In seguito si tracciavano le diagonali nel rettangolo centrale e si dividevano in parti uguali i due 

rettangoli rimasti. Poi si mettevano i numeri partendo dal basso a sinistra e andando verso l’alto fino 

a ridiscendere da destra. Venivano numerate, così, sei caselle. Si prendeva un sasso (in preferenza 

un pezzo di mattone) e si lanciava nella casella n. 1 e si saltava ricadendo con le gambe sull’1 e sul 

6 contemporaneamente, si raccoglieva la pega e si saltava con un piede solo o sul 2 o sul 5, poi si 

saltava sul 3 e sul 4 contemporaneamente con due piedi. A questo punto con un salto ci si girava 

invertendo la posizione dei piedi nelle caselle 3 e 4 e si ripercorreva alla stessa maniera il percorso 

all’indietro. Uscita dalla pega la ragazza continuava il gioco iniziando dalla casella n. 2 e 

percorrendo il percorso nella stessa maniera di prima. Vinceva chi riusciva a superare le sei prove 

senza commettere irregolarità (calpestare una riga o mettere a terra il piede alzato quando non era 

consentito). Chi commetteva irregolarità cedeva il turno alla ragazza successiva. 

 

Anche in questi giochi non si aveva la esclusiva partecipazione delle ragazze, ma spesso si 

vedevano insieme ragazzi e ragazze giocare alla pega o saltar la corda.  

 

PIZZOLETTA 
 

Non siamo riusciti, qui, ad avere testimonianze di giochi di gruppo esclusivamente femminili. Ne 

riportiamo due che in prevalenza erano fatti dalle ragazze, ma che vedevano più di una volta la 

partecipazione dei ragazzi insieme alle ragazze. 

 

STREGA COMANDA COLOR 

Una ragazza appoggiata al muro pensava un colore (ad esempio rosso) e lo diceva ad alta voce. Le 

altre ragazze che stavano alle sue spalle dovevano immediatamente vedere se avevano un vestito 

addosso di quel colore e toccarlo immediatamente. Se chi conduceva il gioco (la strega) riusciva a 
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toccare una ragazza prima che questa toccasse il colore dichiarato, prendeva il suo posto e l’altra 

andava sotto (addosso al muro). 

 

LA BANDIERA 

Si disegnavano dei cerchi per terra, uno in meno di quanti erano i concorrenti e le ragazze si 

disponevano ciascuna nel proprio cerchio. Quella che restava fuori dai cerchi aveva in mano una 

bandiera (per lo più un fazzoletto). Le altre ragazze si spostavano da un cerchio all’altro. La ragazza 

che stava fuori doveva cercare di occupare uno dei cerchi momentaneamente liberi e gettare a terra 

(fuori dal cerchio) la bandiera. Chi restava fuori dal cerchio continuava il gioco come l’altra. 
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GIOCHI DI GRUPPO A PARTECIPAZIONE MISTA 

 

Si tratta di una serie di giochi che vedevano la partecipazione contemporanea di ragazzi e ragazze. 

Abbiamo notato come i nostri nonni avevano molta più semplicità di noi e meno malizia. 

 

VILLAFRANCA   

 

GIOCHI DI PALLA 

 

Li abbiamo chiamati così perché avevano come elemento essenziale del gioco una palla. 

 

PALLA ASINO 

Ci si metteva tutti in gruppo e al via il ragazzo che conduceva il gioco doveva rincorrere gli altri che 

nel frattempo se l’erano data a gambe e cercare di colpirli con una palla. Quando ne colpiva uno gli 

attribuiva la lettera ‘A’ e continuava. Se riusciva a colpire ancora la lettera ‘A’ si aumentava in ‘AS’ 

e doveva cercare di colpirlo tante volte fino a formare la parola ‘ASINO’. Quando ci riusciva il 

gioco si fermava e il ragazzo ‘ASINO’ doveva portare per diverso tempo un cappello da asino tra le 

prese in giro degli altri. 

 

PALLA NOME 

Un ragazzo lanciava contro il muro una palla e pronunciava un nome di uno dei compagni che 

stavano scappando. Quello chiamato doveva prendere la palla e appena l’aveva presa gridava 

“Fermi!”. Tutti si fermavano e lui colpiva con la palla uno dei ragazzi. Ciascuno all’inizio del gioco 

aveva dieci punti e ne perdeva uno man mano che veniva colpito. Quando restava a zero usciva dal 

gioco. 

 

PALLA CERCHIO  

All’interno di un grande cerchio si disponevano vari ragazzi e uno da fuori lanciava una palla 

cercando di colpire le gambe degli altri che per non farsi colpire saltavano continuamente. Chi 

veniva colpito era eliminato dal gioco. 

 

LA PALLA NEL CAPPELLO 

I partecipanti al gioco si disponevano in fila deponendo ai propri piedi un cappello. Uno dei 

concorrenti lanciava la palla nei cappelli e tutti fuggivano meno il proprietario del cappello nel 

quale era finita la palla. Questi doveva recuperare la palla e tentare di colpire uno dei compagni in 

fuga. Se falliva il colpo usciva dal gioco. 

 

GIOCHI DI PEGNI 

 

Li abbiamo chiamati così perché prevedevano il pagamento di un pegno. 

 

GHIRI GHIRI GOIS 

Un concorrente teneva la mano in alto con il palmo della mano rivolto all’ingiù. Gli altri 

poggiavano il pollice sotto il palmo di costui che diceva: “Ghiri ghiri gois, capel de soto paia, paia 

paiusa, pètola de mussa, pètola de can, am” e chiudeva di scatto la mano. Chi rimaneva col dito 

afferrato, doveva pagare pegno e subire una penitenza, anche se gli restava la consolazione che era 

lui a riprendere il gioco. 
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I CARTONI ANIMATI 

Chi dirige il gioco compie una serie di gesti. Un altro concorrente, stabilito dalla conta, doveva 

ripetere i gesti nello stesso ordine nel quale erano stati eseguiti. Chi non ci riusciva pagava un pegno 

che poteva riscattare con una penitenza. 

 

ALTRI GIOCHI VARI 

 

Non hanno una classificazione precisa perché le forme e gli strumenti sono molto vari e differenti. 

 

GATTO E TOPO 

I concorrenti formavano un cerchio tenendosi per mano. All’interno un concorrente era il topo, 

all’esterno un altro era il gatto. Il gatto doveva cercare di prendere il topo, ma era impedito dai 

concorrenti che formavano il cerchio, i quali abbassavano o alzavano le braccia per impedire al 

gatto di entrare nel cerchio. Quando riusciva ad afferrare il topo, il gatto diventava a sua volta topo 

(considerato un ruolo d’onore perché aveva l’aiuto degli altri) mentre un altro concorrente 

diventava gatto e il gioco riprendeva. 

 

GIOCO IN CERCHIO 

I concorrenti formavano un cerchio tenendosi per mano anche qui. All’interno del cerchio un 

concorrente faceva il ‘lupo’. Gli altri dicevano: “Lupo, lupo, seto pronto?” Questi rispondeva: “No” 

e il cerchio si restringeva. All’improvviso il lupo rispondeva di sì e gli altri dovevano essere svelti a 

scappare: Chi veniva preso diventava lupo e il gioco ricominciava. 

 

ASINO, DAME E CAVALIERI 

I giocatori si disponevano su due file parallele, una di fronte all’altra. Una delle file aveva un 

giocatore in più. Uno dei giocatori dell’altra fila (i cavalieri) avanzava verso la fila delle dame e 

sceglieva una dama. Così facevano gli altri. Rimaneva una dama senza cavaliere. Questo giocatore 

veniva dichiarato asino e doveva subire delle punizioni che erano: il paradiso, l’inferno, lo 

specchio, i coltelli e i calci. 

 

- L’inferno: dame e cavalieri si disponevano l’una di fronte all’altro congiungendo le mani. 

L’asino doveva passare sotto le mani congiunte dei concorrenti che nel frattempo si erano 

abbassati. 

- Lo specchio: le mani venivano congiunte come prima e il concorrente doveva passare, 

mentre nel frattempo le mani si giravano lasciando meno spazio all’asino per passare. 

- I coltelli: le mani venivano disposte di taglio e mosse in continuazione. Così l’asino mentre 

passava riceveva parecchie botte. 

- I calci: i concorrenti si disponevano per terra e scalciavano, così l’asino mentre passava 

riceveva molti calci. Spesso questa penitenza veniva abolita perché troppo violenta. 

Manca la descrizione della penitenza ‘paradiso’, ma pensiamo che consisteva nel passaggio 

dell’asino sotto le mani congiunte, ma tenute in alto. 

 

GEROLAMO 

Strumento del gioco erano due fazzoletti annodati. Uno dei concorrenti era Gerolamo ed aveva il 

compito di colpire, lanciando i fazzoletti annodati, uno dei concorrenti della squadra avversaria. 

Tutti i ragazzi scappavano tenendosi su un piede solo (e non avevano la possibilità di cambiare 

piede fin quando un concorrente veniva colpito). Vinceva la squadra che eliminava tutti i 

concorrenti dell’altra squadra. 

 

Altri giochi non li abbiamo descritti perché non li abbiamo ritenuti importanti o anche perché non 

ne abbiamo ricevuto una spiegazione sufficientemente chiara. Ne riportiamo i nomi: acqua e fuoco, 
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mosca cieca, le nove buche, le belle statuine, sei sotto tu, muffa, le bandierine, la strega, gioco dei 

passi di leone, l’uomo nero, i cerchietti. 

 

ROSEGAFERRO 

 

SE SPOSA LA TOGNA 

Era praticato da un numero di giocatori superiore a tre. Quello che conduceva il gioco iniziava 

dicendo: “Se sposa la Togna, sa ghe deto par dota?”. Uno rispondeva pronunciando un oggetto 

qualsiasi. La chiave del gioco consisteva nel fatto che chi lo conduceva doveva ad ogni costo far 

dire a qualcuno la parola ‘perché’. Chi la pronunciava doveva pagare un pegno e uscire dal gioco. 

Quando tutti erano stati eliminati (o anche quando erano fuori dal gioco diversi concorrenti) si 

procedeva al recupero dei pegni mediante una penitenza o una barca.  

La penitenza consisteva nel compiere un’azione difficoltosa che suscitava l’ilarità degli altri. La 

barca era preferita perché per un ragazzo consisteva nello scegliere una ragazzina tra tre che gli 

venivano offerte (l’inverso per le ragazzine) e darle un segno di affetto o simpatia. 

Ecco un esempio di dialogo: 

- Sa ghe deto par dota a la Togna? 

- L’anel 

- E 'ndo elo? 

- L’ò butà ia 

- Parchè l’ eto butà ia? 

- Nol me piaséa mia 

- Parchè no te piaséelo mia? 

- L’era bruto 

- Parchè erelo bruto? 

- Son sta stupida 

- Parchè seto sta stupida? 

- Nol so mia 

- Parchè nol seto mia? 

- Bo 

- Parchè bo?  

- Parchè bo 

E il gioco finiva perché il concorrente che rispondeva aveva pronunciato la parola perché. 

 

L’OMO NERO 

Un cortile abbastanza grande veniva diviso in due parti uguali. Uno dei concorrenti si disponeva da 

una parte (l’omo nero) e gli altri dalla parte opposta. Ad un certo punto l’omo nero chiedeva: 

“Gheto paura de l’omo nero?”. Gli altri rispondevano di no e fuggivano rincorsi dall’omo nero che 

portava dalla sua parte il primo che prendeva e ricominciava il gioco con la stessa domanda. Ma 

questa volta erano in due a rincorrere gli altri. E così man mano finchè gli avversari dell’omo nero 

erano terminati. Il primo ragazzo catturato diventava l’omo nero.  

 

CIANCO E ZIOLA 

È una variante dello scianco. 

Il gioco si svolgeva prevalentemente tra due giocatori, ma anche tra squadre. Qualsiasi terreno era 

adatto al gioco. Gli strumenti del gioco erano due bastoni, per lo più ricavati da rami di platano. 

Uno dei bastoni era piccolo (20 cm. circa), ben appuntito alle estremità e veniva chiamato cianco. 

L’altro bastone era più lungo (poco più di mezzo metro) ben levigato, ma non appuntito: era 

chiamato ziola. 

Si tracciava sul terreno un quadrato con i lati della lunghezza della ziola. All’interno del quadrato si 

disponeva il cianco e il battitore si preparava. Con il bastone lungo colpiva il cianco e diceva: 
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“Cianco!”. A volo, poi, lo colpiva col bastone lungo dicendo: “Ziola!”. Il raccoglitore cercava di 

prendere il cianco a volo e se ci riusciva diventava proprietario della casella e battitore. Se non 

afferrava il cianco a volo aveva la possibilità di conquistare la casella buttando con le mani il 

cianco all’interno di essa. In questo è facilitato da tre passi in avanti, mentre il battitore può 

difendere la casella col bastone lungo. 

 

VOLANO 

Gioco praticato tra due persone o anche tra squadre. 

All’inizio dell’autunno (quando nei campi si falciava il granturco) i ragazzi recuperavano i tutoli 

delle pannocchie. Ad uno di questi tutoli si infilavano delle penne di gallina e con una paletta di 

legno lo si lanciava verso l’altro giocatore.  

Il volano (il tutolo con le penne di gallina infilate) doveva oltrepassare un filo teso tra i due 

giocatori (o le due squadre) ad una certa altezza. Se non superava questo filo, il giocatore che lo 

aveva lanciato perdeva un punto. 

 

I TRAMPOLI 

Con rami preferibilmente di gelso invecchiato di alcuni anni, i ragazzi si costruivano dei trampoli 

con la base alta a seconda del coraggio che ciascuno aveva. Con questi trampoli ai piedi si 

effettuavano gare di corsa e molti erano i concorrenti che cadevano lungo il percorso. 

 

ZUGO DEL TABAR 

Era un gioco fatto in preferenza d’inverno, quando (come abbiamo già detto) il freddo e la 

mancanza di riscaldamento facevano rintanare le persone nelle stalle dove il calore degli animali 

riusciva a spezzare un po’ il rigore del freddo. I bambini si coprivano le gambe con il tabar (un 

grosso mantello a ruota usato dagli uomini). Questi bambini facevano circolare sotto i loro tabari un 

bastone. Un concorrente in piedi al centro del cerchio doveva individuare il ragazzo che aveva il 

bastone. Quando credeva di averlo individuato si precipitava ad afferrarlo. Se ci riusciva riceveva in 

premio dei dolci o frutta. Se falliva si sentiva arrivare sul sedere una buona bastonata. 

 

QUADERNI 

 

SCONDI LEORA 

Uno dei concorrenti si desponeva contro un muro contando fino ad un certo numero mentre gli altri 

andavano a nascondersi. Finito di contare andava in cerca degli altri. Scovatone uno correva verso il 

punto dove prima aveva contato (poma) toccarlo e dire il nome del concorrente scovato. Quando era 

riuscito a prendere tutti, il primo ‘preso’ si metteva a contare. Se uno dei concorrenti riusciva a 

batterlo arrivando prima alla poma, quello che cercava gli altri doveva rimettersi ‘sotto’ e contare di 

nuovo per tutti. 

 

L’ORBESÍN 

Un ragazzo designato dalla conta veniva bendato e veniva fatto girare più volte intorno a se stesso 

perché perdesse l’orientamento. Gli altri lo stuzzicavano andandogli vicino e toccandolo. Ma se il 

ragazzo bendato (l’orbesìn) riusciva a toccare uno dei concorrenti doveva indovinare chi era. Se ci 

riusciva gli cedeva benda e gioco. Se non ci riusciva, veniva fatto di nuovo girare su se stesso e il 

gioco riprendeva con lo stesso orbesin. 

 

EL FASOL 

I concorrenti si disponevano in cerchio. Uno di questi iniziava il gioco correndo intorno al cerchio 

dei ragazzi accosciati. Ad un certo punto lasciava il fazzoletto dietro uno dei concorrenti e 

continuava a correre in cerchio nel tentativo di toccare il ragazzo se questi non si accorgeva del 

fazzoletto. Se ci riusciva il ragazzo toccato usciva dal gioco pagando pegno. Se il ragazzo se ne 
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accorgeva (come capitava quasi sempre) doveva correre nel tentativo di prendere il giocatore che 

aveva lasciato il fazzoletto prima che questi occupasse il posto lasciato libero. Se ci riusciva era 

questi a pagare pegno e ad uscire, se non ci riusciva continuava a correre in cerchio depositando di 

nuovo il fazzoletto. 

 

FIO FIS 

Il gioco era bello se praticato da molti. Si facevano tanti begliettini quanti erano i concorrenti. Su 

ogni bigliettino si scriveva una parola: fio-fis, polizia, giudice, testimone, boia … I bigliettini 

venivano lanciati in aria dopo essere stati piegati e ciascuno correva a raccogliere il suo. Chi 

trovava scritto ‘fio-fis’ doveva correre inseguito da chi aveva trovato scritto ‘polizia’. Gli altri 

correvano tutti dietro a godersi la … cattura. Una volta preso fio-fis si istallava un regolare 

processo, con giudici e testimoni. Il processo si concludeva con la condanna di fio-fis che veniva 

giustiziato (si fa per dire) dal boia. Poi si prendevano i bigliettini e si lanciavano in aria e il gioco 

riprendeva. 

 

PIZZOLETTA 

 

Anche qui abbiamo poche testimonianze di giochi a partecipazione mista. Per lo più abbiamo giochi 

comuni a Quaderni, con leggerissime sfumature. 

 

SCAPPA SCAPPA TOPOLINO 

Abbastanza semplice come esecuzione. In un gruppo di concorrenti uno dice rivolgendosi ad un 

ragazzo (o ragazza) chiamata per nome: “Scapa scapa topolin, altrimenti vien la gata, vien la gata 

coi gatini, scapa scapa topolin”. Detto questo si lancia all’inseguimento tentando di prendere il 

concorrente designato. Se ci riesce i ruoli s’invertono, se non ci riesce, prova con un altro. 

 

LA TROTTOLA 

È simile all’orbesin di Quaderni con la differenza che chi viene bendato non deve uscire da un 

cerchio e i ragazzi cercano di stuzzicare quello bendato all’interno di questo cerchio. Il nome 

trottola deriva dal movimento cui è sottoposto il ragazzo bendato perché perda l’orientamento. 

 

LO SCIANCO 

Anche a Pizzoletta ne abbiamo una versione. Identici gli arnesi del gioco. Cambia un po’ il modo 

con cui veniva eseguito. Era per lo più praticato da due squadre. Una batteva e l’altra doveva 

semplicemente prendere lo scianco a volo. Se ci riusciva passava a battere. 

 

Un altro gioco presente a Pizzoletta era lo scondi-leoro, del tutto identico a quello praticato dai 

ragazzi di Quaderni. 
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GIOCHI INDIVIDUALI 

 

Lo abbiamo detto all’inizio: è stata una sorpresa per noi vedere come i nostri nonni non amavano 

giocare da soli. Ed è stato bello scoprirlo perché in fondo, lo sappiamo bene, i ragazzi non sanno 

giocare da soli, sanno solo annoiarsi. 

 

VILLAFRANCA 

 

LO YO-YO 

Lo si costruiva unendo due bottoni sulla loro parte convessa. Una piccola cordicella della lunghezza 

di 60-70 cm. attraversava i due bottoni. Tirando su e giù la cordicella si riusciva a far muovere i 

bottoni. 

 

I SASETI 

Il ragazzo (o la ragazza più frequentemente) si muniva di cinque sassetti. Quattro li disponeva su un 

ripiano qualsiasi e uno lo teneva in mano. Il gioco consisteva nel lanciare il sasso in aria e 

contemporaneamente prendere dal ripiano un sassolino e afferrare con la stessa mano il sasso al 

volo. 

 

ROSEGAFERRO   

 

ZUGO DE LE ACHETE 

Era un gioco prevalentemente maschile. Il bambino con del semplice fil di ferro si costruiva delle 

achete (mucche) di varie dimensioni. Riusciva così con del materiale che trovava dappertutto a 

crearsi da solo un gioco divertente e fantasioso. Con la fantasia, infatti, si vedeva come un grande 

allevatore che portava al pascolo e che governava con amore le sue mucche. Semore con lo stesso 

ferro si costruivano dei vitellini, il recinto e le greppie. Questo gioco poteva essere fatto sia in casa 

che all’aperto, di solito però si faceva in casa nelle giornate fredde dell’inverno. Il zugo de le achete 

era uno dei giochi preferiti dai figli dei contadini. I bambini in questo gioco imitavano così la figura 

del padre e spesso si identificavano in lui. 

 

EL ZUGO DEL SPOLON 

Anche questo era un gioco prevalentemente maschile. Gli spoloni (rocchetti) una volta erano fatti di 

legno del diametro di 2-3 cm. e della lunghezza di 4-5 cm. Questi spoloni venivano dati dalle 

mamme ai figli quando terminavano il filo. In mezzo al spolon si faceva passare un elastico fermato 

da una parte dall’esterno con un bastoncino di appena un centimetro. All’altra estremità veniva 

applicato un altro bastoncino della lunghezza di 10-12 cm. tenuto ben saldo da due chiodi. Tra 

questo bastoncino e la superficie del spolon si metteva un pezzo di sapone dello spessore di un 

centimetro. Da precisare ancora che le due estremità del spolon venivano intagliate. Il divertimento 

consisteva nel far camminare el spolon. A questo si provvedeva facendo ruotare ripetutamente il 

bastoncino lungo in modo che l’elastico si avvolgeva e successivamente svolgendosi imprimeva 

forza al spolon che procedeva come un trattore. A volte questo gioco diventava anche di gruppo 

facendo percorrere al ‘trattore’ un certo percorso. 

 

LE BAMBOLE 

Le bambole di una volta erano costruite dalle bambine stesse nelle giornate invernali, costrette 

com’erano a stare in casa. Con delle pezze imbottite di paglia e di segatura si faceva la testa: 

ricamando a mano gli occhi, il naso e la bocca davano a queste teste delle espressioni sorridenti. 

Alla stessa maniera si preparavano il busto e gli arti. Poi le bambine cucivano loro stesse le testa e 

gli arti al busto e si davano da fare per cucire i vestiti. Si provvedeva anche alla culla con gli stropei 

(vimini) e due legni curvi perché la culla dondolasse. 
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A S. Lucia qualche bambina si vedeva arrivare qualche bambolina ‘comprata’. Aveva la testa di 

terracotta e gli occhi che si muovevano. Tuttavia lei continuava a giocare con la ‘sua’ bambola. 

Quella di S. Lucia era un piccolo gioiello che non si doveva consumare. 

 

QUADERNI 

 

EL RATO 

Si prende un fazzoletto, si piega a forma di triangolo. Le due estremità della base si piegano al 

centro e si arrotola la base fin quasi al vertice del triangolo. Si prendono le due estremità arrotolate 

e si pongono l’una sull’altra e la punta emergente si infila nell’anello formatosi. Le due estremità 

risultavano incastrate e debitamente arrotolate; formavano le orecchie di una specie di topo con cui 

si metteva paura o si dava fastidio alle ragazze. 

 

L’URLON 

È qualcosa simile allo yo-yo, ma eseguito con un meccanismo diverso. Tra i fori di un grosso 

bottone si faceva passare un filo a doppio capo. Le due estremità venivano annodate per permettere 

ai ragazzi di infilarvi gli indici delle mani. Si faceva ruotare velocemente il filo col bottone e poi si 

lasciava che il filo attorcigliato si districasse. Accostando e discostando ritmicamente le mani il 

bottone ruotava sempre perché il filo si attorcigliava e si districava. E il bottone ruotando 

velocemente emanava un suono da cui è stato preso il nome del gioco: urlon.  

 

PIZZOLETTA 

 

Qui non abbiamo giochi particolari, ma solo giochi che abbiamo già descritto precedentemente 

come l’urlon (qui chiamato botoni) e el spolon (qui chiamato trattore). 

Un po’ diverso è: 

 

LE PETINE 

Indubbiamente richiama il gioco dei saseti, descritto tra i giochi di Villafranca. Qui al posto dei 

saseti avevamo le petine (semi di pesche). Anche qui le petine erano cinque e anche qui il ragazzo 

(o la ragazza) che giocava doveva lanciare in aria una petina e contemporaneamente raccoglierne 

un’altra da terra per poi prendere quella che stava ricadendo con la stessa mano in cui teneva la 

petina raccolta da terra. 
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GIOCHI SIA INDIVIDUALI CHE DI GRUPPO 

 

Si tratta di giochi che potevano essere praticati da singoli ragazzi per lo più come passatempo e sia 

da più ragazzi anche in forma di gare. Ed anche qui c’erano giochi esclusivamente maschili, giochi 

esclusivamente femminili e giochi la cui partecipazione era consentita ai ragazzi e ragazze insieme. 

 

GIOCHI MASCHILI    

 

PALLINA CONTRO IL MURO 

Il ragazzo si poneva ad una distanza di alcuni metri dal muro e si divertiva con una racchetta a 

lanciare la pallina contro il muro. Quando il gioco si faceva in gara, questa consisteva 

nell’effettuare più colpi con la pallina contro il muro senza che questa tocchi terra. 

 

TIRO AL BERSAGLIO 

Il ragazzo con una forcella si fabbricava una piccola fionda lancia-sassi con la quale si divertiva a 

colpire oggetti a distanza e uccellini. In gara ci si divertiva spesso a colpire bersagli prestabiliti con 

un numero di lanci anch’esso prestabilito. Vinceva che faceva più centri. 

 

EL CARETÍN 

Rappresenta uno dei giochi più tipici dei ragazzi di una volta. I ragazzi si costruivano con delle assi 

una piattaforma lunga un metro e mezzo circa e larga una settantina di centimetri. Ai lati più corti si 

applicavano due assi (bastoni di legno), uno per parte, sporgenti da un lato e dall’altro di circa 20 

centimetri. Alle quattro sporgenze degli assi si applicavano delle ruote a cuscinetti. Il bambino si 

sdraiava sulla piattaforma e appoggiava le mani sull’asse anteriore che fungeva da manubrio (era 

infatti girevole, mentre quello posteriore era fisso). Spesso si eseguivano col caretin delle gare che 

più di una volta procuravano incidenti. 

 

IL MOSCOLO 

Consisteva nel far girare una trottola su se stessa con una frusta. Il moscolo, infatti, era un piccolo 

cono di legno fabbricato dai calzolai con dei tacchi di scarpa. Alla punta era applicato un chiodo. La 

frusta era formata da un pezzo di legno con una corda attaccata all’estremità. Per far girare il 

moscolo si attorcigliava la corda della frusta lungo le righe del moscolo e lo si lasciava tirando 

velocemente la frusta. 

La trottola girava e il giocatore poteva prolungarne il movimento con colpi di frusta abilmente 

assestati. Quando si eseguiva in gruppo, la gara consisteva nel far girare il moscolo più a lungo 

degli altri. Di moscoli ve n’erano tre tipi: uno grande (moscolo), uno medio (tartaro) e uno piccolo 

(tartarin). 

 

GIOCHI FEMMINILI 

 

GIOCHI CON LA BAMBOLA 

Venivano costruite, come a Rosegaferro, dalle stesse bambine che le fornivano anche di casa, fatta 

con qualsiasi pezzo di legno, tagliato e inchiodato in diversi modellini. Spesso però sia le case che 

le stesse bambole venivano fatte con del cartone. Il divertimento delle bambine con le bambole 

consisteva (sia se giocavano da sole, sia in gruppo) nel recitare per lo più la parte della mamma. Si 

fornivano allora di piccoli fornelli, di lettini e tutto ciò che potesse rappresentare l’ambiente di una 

casa. Spesso queste cose erano oggetti qualsiasi che la fantasia delle bambine adibiva a stufa, 

fornella, letto, pentola… Era divertente, comunque, vedere queste bambine cucinare il cibo 

costituito da pezzetti di mela o anche da semplice terra, dare la pappa alle bambole e poi metterle a 

dormire e cantare per loro la ninna nanna. Era anche bello vederle cambiare voce facendo ora quella 

della mamma, ora quella della bambina. 
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GIOCHI CON LA PALLA 

 

Erano tanti tipi di giochi che avevano un elemento comune: quello di lanciare la palla contro il 

muro e riprenderla recidando cantilene ed eseguendo movimenti obbligati. Queste cantilene e questi 

movimenti davano il nome ai giochi. 

 

RINOCERONTE 

I movimenti obbligati che la bambina doveva eseguire mentre lanciava la palla contro il muro e 

tentava di riafferrarla erano dati da questa cantilena: “Rinoceronte che passi sotto il ponte, che salti, 

che balli, che stai sull’attenti, che fai i complimenti, guardi in su cadi in giù”. Ad ogni azione del 

‘rinoceronte’ corrispondeva un movimento della bambina. 

 

LE SETTE SORELLE 

Si eseguivano determinati movimenti: battuta di mano, rimbalzo, volo, con un piede… 

 

DIECI FRATELLI 

La filastrocca era: “Dieci fratelli tutti monelli, meno di uno di nome Bruno”. Dopo questa 

filastrocca si diceva: “palla 9” e la bambina faceva battere con la mano nove volte la palla contro il 

muro. Poi “palla 8” e la faceva battere otto volte. E così via fino a zero. Superata la prova senza 

errori riprendeva daccapo con in più una difficoltà particolare. Spesso le bambine eseguivano da 

sole questi giochi, ma più spesso li eseguivano in gara con altre e per vincere bisognava eseguire 

tutti i movimenti senza errori, altrimenti si ricominciava da capo. 

 

GIOCHI DI MASCHI E DI FEMMINE 

 

IL SERCHIO 

Era uno dei più diffusi e caratteristici di un tempo. Non ci voleva molto a procurarselo: bastava il 

cerchione di una bicicletta rotta o il cerchio di una botte. A volte questi cerchi erano di legno. Molti 

erano i giochi che si potevano fare. Il più diffuso e il più ‘di gruppo’ era il sirasercio: con un 

bastone si spingeva il cerchio lungo un percorso senza farlo cadere. Vinceva chi tagliava per primo 

un traguardo prestabilito. Spesso, però, era un buon passatempo per i ragazzi e le ragazze, sia da 

soli che in compagnia. 

 

ROSEGAFERRO 

 

Non si hanno giochi particolari: Sono presenti l’urlon che spesso veiva praticato in gara (vinceva 

chi faceva girare più a lungo il filo col bottone)  e il tartaro. In quest’ultimo gioco abbiamo delle 

precisazioni circa la scuria (la frusta). Era ricavata da un ramo di gelso di circa un anno. Si 

prendeva un ramo flessibile, ma robusto e lo si liberava della corteccia. Quest’ultima veniva 

intrecciata e legata al rametto nudo. All’estremità di questa scuria si faceva un gropo (nodo). 

 

QUADERNI 

 

Era presente anche qui il gioco del moscolo chiamato tartara e il gioco delle bambole (fatte per lo 

più di carta). Un gioco particolare era quello della palla a muro. 

 

PALLA A MURO 

La bambina lanciava la palla contro il muro e diceva: “palla uno” e riafferrava la palla; poi: “palla 

due”, “palla tre” e sempre raccoglieva la palla. Dopo “palla tre” il gioco continuava con queste 

parole: “battendo terra”, “tocco terra”, “la ritocco”, “faccio il giro intorno al mondo” (girava intorno 

a se stessa). Chi sbagliava un movimento ricominciava da capo. 
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PIZZOLETTA 

 

Abbiamo testimonianza soltanto del moscolo che per altro non differisce in nulla da quello delle 

altre località. 
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Capitolo II 

 

LE CONTE 
 

VILLAFRANCA 

 

PANE E BISCOTTO 

 

Ci si metteva in cerchio e quella che contava diceva: 

 

“Mi lavo le mani, 

per fare il pane, 

per 1 2 3 4 5 6 7 8 

pane e biscotto” 

 

A chi capitava la parola biscotto toccava andare fuori. 

 

 

MI MI SOL GAMBAROL 

 

Le bambine si mettevano in cerchio e una recitava: 

 

“Mi mi sol gambarol. 

Mi sanca, mi uno, mi du, mi tri, mi quatro, mi sinque, mi siè, mi séte, mi oto 

esca badesca, 

tira 'ndrio la gamba 

che l’è questa” 

 

A chi toccava la parola questa si faceva tirare indietro la gamba. La conta designava la persona che 

per ultima rimaneva ancora con una o tutte e due le gambe in avanti. 

 

 

INO PINO AIO PAIO 

 

Ino Pino aio Paio 

me sa roto la sparpeta 

ed un bravo calsolaio 

me ne ha fato n’altro paio. 

 

La conta designava colui al quale toccava la parola paio. 

 

 

CONTADINELLA 

 

Io son contadinella de la campagna bella 

se fossi reginella sarei incoronata 

ma son contadinella mi tocca lavorar. 

Mi fa fa do re mi fa fa fa sol la si 

Al sole non ci stò perché divento bruna, 

al chiaro della luna mi tocca lavorar. 

Do re mi fa fa fa do re mi fa fa fa do re mi fa sol la si do. 
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PAPERINO 

 

Paperino va in città 

con la pipa in bocca 

guai a chi la tocca 

l’hai toccata proprio tu 

fuori sotto. 

 

 

A LE BALE DE NOÈ 

 

A le bale de Noè 

uno due e tre. 

 

Stava sotto il ragazzo a cui toccava la parola tre. Era una conta fatta solo tra due ragazzi. 

 

 

DIN DON DELA 

 

Din don dela, la lince, la lancia 

questo gioco finisce in Francia 

col lunedì, col martedì, 

questo gioco finisce qui. 

 

Al din si batteva il pugno verso terra; al don si cominciava a segnare con la mano i compagni di 

gioco. Stava sotto il ragazzo a cui toccava la parola qui. 

 

 

SE SAI TUTTO 

 

- Se sai tutto dimmi un numero 

- 12 

- 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 

 

La conta si fermava al ragazzo designato dall’ultimo numero. 

 

 

ZO STICHETE MICHETE 

 

Zo, stichete, michete fan fan fan 

battendo le nacche don don don. 

Zo, stichete, michete, fan fan fan. 

 

 

A TAN TINI 

 

A tan tini, 

zero gatini, 

zero tic tac 

a tan bum. 
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AN GHIN GON 

 

An ghin gon 

tre siète sul bancon 

una che fila 

una che taia 

una che fa i capèi de paia. 

 

 

GHIRI GHIRI GAIA 

 

Ghiri ghiri gaia 

capel soto la paia 

paia paiusa 

petola de musso 

petola de can… am. 

 

 

MADONA BENEDETA 

 

Madona, Madona benedeta 

feme dir la verità 

ci g’ à da star soto, quelo lì o quelo là? 

 

 

LA BELA A LA FINESTRA 

 

La bela a la finestra 

con tre corone in testa 

passa il fante con tre cavalle 

passa anche la gioventù. 

 

 

LA SETTIMANA 

 

Lune la fune 

marte le scarpe 

mercole le nespole 

giove le more 

venere le mele 

sabato el biscotto 

domenica la festa. 

 

 

L’OROLOGIO DEL CURATO 

 

L’orologio del curato 

conta fino a 24 

1 2 3 4 5 ….24. 
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LE BOMBE 

 

Sotto il ponte ci son le bombe 

passa il re e non le rompe 

passa la regina ne rompe una dozzina 

passa il reggimento ne rompe cinquecento. 

 

 

ROSEGAFERRO 

 

 

AMBARABÁ CICÍ COCÓ 

 

Ambarabà cicì cocò 

tre civette sul comò 

che facevano l’amore 

con la figlia del dottore 

il dottore si ammalò 

ambarabà cicì cocò. 

 

 

HAI VISTO MIO MARITO? 

 

- Hai visto mio marito mezzo gobbo mezzo dritto passeggiare per le vie della città? 

- Sì 

- Di che colore era il suo vestito da bandito? 

- Rosso 

- Il rosso l’hai sopra di te. 

 

 

GRIGIO GRIGIO 

 

Grigio grigio vieni a la porta 

che to màre l’è meza morta 

che to pàre l’è 'ndà 'n presòn 

par un saco de formentòn. 

 

 

SOTO EL PONTE DE VERONA 

 

Soto el ponte de Verona 

ghè na vecia scoresona 

che la cura le patate 

- quanto al chilo? 

- 10 

- 1 2 3 4 … 10 

 

 

POMO POMO D’ORO 

 

Pomo pomo d’oro oro oro 
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oro di bilancia ancia ancia 

quanti giorni sei stato in Francia? 

Tre. 1 2 3. Tocca a te. 

 

 

PIOMBA LA STELLA 

 

Piomba la stella in mezzo al mare 

mamma mia mi sento male 

mamma mia mi sento in agonia 

prendi la barca e fuggi via 

fuggi via di là dal mare 

dove sono i marinai 

che lavoran tutto il dì 

fora mi e sotto ti. 

 

 

A BI BO 

 

A bi bo 

chi sta sotto non lo so 

ma ben presto lo saprò: 

a bi bo. 

 

 

LA PEPPINA LA FA EL CAFÈ 

 

La Peppina la fa el cafè 

la le fa co’ la ciocolata 

la Peppina l’è meza mata. 

A le oto la fa el fagoto 

a le diese la partirà. 

Uno due tre tocca a te. 

 

 

FORA MI  FORA TI 

 

Fora mi fora ti 

la me gata la vol morir 

lassa pura che la mora 

ghe faren la cassa noa 

noa noènta 

ghe faren 'na cassa scienta 

scienta scientaia 

ghe faren 'na cassa de maia 

maia maion 

bruto vecio polentòn. 
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GIUANIN 

 

Giuanin el va sui campi 

a catàr i oi rossi 

oi rossi no ghe n’era 

Giuanin el casca en tera 

el se rompe 'na culata 

e so mama la ghe le giusta con la ciocolata. 

 

 

TRENTA SESSANTA 

 

Trenta sessanta la pecora la canta 

la canta sul stradèlo 

la ciama el pecorèlo 

el pecorèlo l’è en la stala 

che el ciama la caala 

la caala l’è en giardin 

che la ciama Giuanin 

Giuanin l’è andà al marcà 

a comprar el bacalà 

par la siora Meneghina 

cocodè la me galina. 

 

 

DIN DON CAMPANON 

 

Din don campanon 

da Peschiera da Sirmion. 

Da Sirmion a Rivoltèla 

i à copà ‘na polastrela 

tanta gente i à invidà 

poca parte gh’ è tocà. 

 

 

QUADERNI 

 

ALE MELARE 

 

Ale melare 

me sise culare 

l’or del fil del sgulmarin 

trapasa la rama 

secondo si chiama 

tra pilar formài 

e botèr trapela maièr. 

 

 

UNCI DUNCI 

 

Unci dunci trinci 
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quari quarinci 

meri merinci 

un fran ghe. 

 

 

ME PAPÁ 

 

- Me papà l’à fato ‘na caseta quanti ciodi alo doperà? 

- 5 

- 1 2 3 4 5 
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ALTRE CONTE 
 

 

A LE BOMBE DEL  CANÓN 

 

A le bombe del canòn 

pasta suta e macaròn 

bim bum bam. 

 

 

PIMPIRIPETTA-NUSE 

 

Pimpiripetta-nuse 

pimpiripetta-pam 

pimpiripetta-nuse 

pimpiripetta-pam! 

 

La conta si faceva contando i pugni dei giocatori. Quello che contava batteva con un pugno il 

proprio mento, poi il suo pugno e poi a seguire i pugni degli altri. Ogni volta che si arrivava al 

secondo pam si toglieva il pugno di arrivo. Contava il giocatore che restava con un pugno fuori. 

 

 

MILANO MILANO 

 

Milano Milano è una bella città 

si canta si beve l’amore si fa. 

- Buongiorno signorina! 

- Buongiorno! 

- Ha per caso visto mio marito? 

- Sì 

- Di che colore era il suo vestito? 

- Rosso 

- Rosso è un bellissimo colore. Tocca proprio a te. 
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Capitolo III 

 

FILASTROCCHE E GIOCHI PER L’INFANZIA 

 

 La nascita di un grande repertorio di filastrocche e giochi per l’infanzia è stata 

probabilmente dettata dall’esigenza di intrattenere i piccini che non riuscendo sempre 

ad esprimere con le parole le proprie esigenze (la fame, il sonno, la noia, la 

stanchezza, il desiderio di affetto e di avere l’attenzione dell’adulto…) spesso 

piangevano. 

 Ecco allora che la mamma o la nonna prendeva in braccio il bimbo e intonava 

queste cantilene intonate su due o tre note, apparentemente ripetitive. Ma proprio 

questa ripetizione nel tono della voce portava (e porta tuttora, basta provare) a 

tranquillizzare il bambino, fargli dimenticare il motivo del pianto, e talvolta 

addormentarlo. 

 Per la sua efficacia, parte di questo repertorio viene usato anche ai nostri giorni 

ed è conosciuto sia dagli anziani che da persone più giovani, di prevalenza femminile.  

 Le testimoni delle filastrocche e dei canti dell’infanzia qui raccolti sono state 

principalmente Diomira Cordioli (Pasaròto), Francesca Bellesini (Bodìn, classe 1938) 

oltre alla mamma Malvina Gaburro. 

 Tra i giochi per l’infanzia vi sono inoltre dei canti che oltre ad avere la 

funzione sopra descritta, venivano eseguiti anche dai bambini più grandi come puro 

divertimento, con l’accompagnamento di giochi ritmici fatti con le mani o con delle 

danze.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



39 

 

FILASTROCCHE 
 

 

CICIO BOMBA CANONIÉR 

 

Cicio bomba canonièr 

fa la cacca nel bicièr 

el bicièr el sa spacà 

Cicio Bomba el l’à lecà 

el l’à lecà col cuciarìn 

Cicio Bomba l’è el me butin. 

 

 

DIN DON CAMPANON 

 

Din don campanon 

le campane de Bovolon 

le sonava tanto forte 

le butava zo le porte 

le butava zo el porton 

bin bun bon. 

 

 

GHERA 'NA OLTA 

 

Ghera 'na olta 

Piero se olta 

casca la pipa 

Piero se 'ndrisa 

casca la suca 

Piero se 'nsuca. 

 

 

SENTO SINQUANTA 

 

Sento sinquanta 

la pegora la canta 

la canta sul stradèl 

la ciama el pecorèl. 

El pecorèl l’è en la stala 

che 'l ciama la caala. 

La cavala l’è en giardin 

che la ciama Giuanin. 

Giuanin l’è nà sui copi 

a catar i ovi rossi. 

Ovi rossi no’ ghe n’era 

Giuanin l’è cascà in tera. 

El s’à roto 'na culata 

e so mama l’è dentà mata 

par giustarghe la culata. 
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PIOE PIOESINA 

 

Pioe pioesina 

la gata la va in cusina 

la rompe le scudele 

quele più bele 

quele più brute 

diman la ie spaca tute. 

La va soto el leto 

la cata el confeto 

el confeto l’è duro 

la bate el tamburo. 

El tamburo l’è roto 

la salta nel posso 

el posso l’è pien de acqua 

evviva la ciocolata. 

 

 

PIOE PIOESINA 

 

Pio pioesina 

la gatta la va in cusina 

la rompe le scudele 

la rompe le più bele. 

La va soto el leto 

la cata el confeto 

el confeto l’è duro 

l’è duro come el muro. 

El muro l’è forte 

l’è forte come la morte. 

La morte la spussa 

la spussa come 'na mussa. 

La mussa la trà 

e ti fate en là. 

 

 

C’ERA UNA VOLTA 

 

C’era una volta 

la vaca Vitoria 

morta la vaca 

finise la storia. 

 

 

PIOVE PIOVE 

 

Piove piove 

la gatta non si muove 

si accende la candela 

si dice buonasera. 
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C’ERA UNA VOLTA UN RE 

 

C’era una volta un re 

seduto sul sofà 

che disse alla sua serva: 

“Raccontami una storia” 

e la serva incominciò: 

C’era una volta un re 

seduto sul sofà 

che disse alla sua serva: 

“Raccontami una storia” 

e la serva incominciò: 

…. 

 

 

LUCCIOLA LUCCIOLA 

 

Lucciola lucciola vien da me 

ti darò il pan del re, 

pan del re e della regina 

lucciola lucciola piccolina. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



42 

 

GIOCHI per l’infanzia 

 
SONO ANDATO AL MERCATO 

 

Sono andato al mercato e ho comprato tre bubucce? 

Come tre? 

Quanto puoi? 

Quattro. 

Come quattro? 

Quanto puoi? 

Dieci. 

Come dieci? 

…. 

 

E si continuava finchè uno dei due non sbagliava e allora pagava pegno. 

 

 

BOGO BOGONELA 

 

Bogo bogonela 

tira fora i corni 

se no te meto en padela 

ti e to sorela. 

 

Questa filastrocca si cantava quando si vedeva una lumaca dentro il suo guscio. Si continuava a 

ripeterla finchè la lumaca non faceva uscire le corna. 

 

 

TU TU SELA CAVALIN 

 

Tu tu sela cavalin 

tò su el saco e va al mulin 

quan’ te sé a metà strada … 

buta zo el saco e scapa a casa! 

 

Il bambino veniva messo sulle ginocchia dell’adulto e si faceva saltare fino alla parola strada. Poi si 

faceva finta di far cadere il bambino tenendolo per le braccia e mandandolo a testa indietro. 

 

 

SALTO BIRALTO 

 

Salto biralto 

me rompo el calto 

me rompo el viso… 

salto en Paradiso! 

 

Come nella precedente il bambino veniva fatto saltare sulle ginocchia dell’adulto fino alla parola 

viso e poi si faceva finta di farlo cadere. 
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TUTU TUTU TU SELA 

 

Tutu tutu tu sèla 

la mama la vien da messa 

co’ le scarsèle piene 

da darghe ai so butini 

butini no’ de vòl 

le daren a Butasol 

Butasol l’è n’à a la fiera 

a comprar 'na polera 

'na polera e un polerin… 

buta zo el me butin! 

 

Come nella precedente il bambino veniva fatto saltare sulle ginocchia dell’adulto fino alla parola 

polerin e poi si faceva finta di farlo cadere. 

 

MANINA BELA 

 

- Manina bela fata a pianèla 'ndo sito sta? 

- Dala mama dal papà 

- 'sa t’ai dato? 

- Pan e late 

- Gate gate gate. 

 

L’adulto accarezzava la mano del piccolo fino a pan e late e infine faceva il solletico alla manina 

del bambino dicendo gate gate gate. 

 

 

RUDA RUDA 

 

- Ruda ruda quale piena e quale uda? 

- Questa! 

 

In questo gioco uno dei giocatori tiene un sassolino chiuso in un pugno e fa girare i due pugni 

davanti all’altro giocatore che deve indovinare dove si trova il sassolino. Se il secondo giocatore  

indovina tocca a lui nascondere il sassolino in una delle due mani e far girare i pugni, altrimenti 

continua il primo giocatore. 

 

 

RECETA BELA 

 

Receta bela, so sorèla 

oceto belo, so fradèlo 

porta dei frati… 

campanelin dei mati! 

 

Si toccava un orecchio del bimbo e poi l’altro, un occhio e poi l’altro, la bocca (porta dei frati) e 

infine si prendeva il naso fra le dita e si faceva tintinnare come un campanello. 
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GIRO GIRO TONDO 

 

Giro giro tondo 

casca el mondo 

casca la tera 

tuti giù per tera! 

 

Si gira intorno mano nella mano, fino alla frase finale dove tutti ci si china per terra. 

 

 

LE DITA DELLA MANO 

 

El pollice el g’à fame, 

l’indice el dise: 

“ndèmo a robar!” 

el medio el dise: 

“se fa pecato mortal” 

l’anulare el dise: 

varda nel casetìn che ghè un grustolin” 

el mignolo el dise: 

“dèmelo a mi che son el piassè picenin” 

 

 

BATTI LE MANINE 

 

Batti batti le manine 

che arriva il papà 

con le caramelle 

che Lidia mangerà. 
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LA BELLA LAVANDERINA 

 

 
 

La bella lavanderina 

che lava i fazzoletti 

per i poveretti 

della città. 

 

Fai un salto 

fanne un altro 

fai la giravolta 

falla un’altra volta 

guarda in su 

guarda in giù  

dai un bacio a chi vuoi tu. 

 

Questo canto veniva mimato: si fingeva di lavare i panni, poi si faceva un salto e un altro, una 

giravolta e un’altra, si guardava in su e in giù e infine si dava un bacio a chi si voleva. 
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TICHETÀ 

 

 
 

Ero in bottega tichetà 

che lavoravo tichetà 

e non pensavo tichetà 

alle prigioni tichetà. 

 

Ma un giorno venne tichetà 

la polizia tichetà 

mi prese il braccio tichetà 

mi portò via tichetà. 

 

Ma io furbone tichetà 

presi un bastone tichetà 

e glielo diedi tichetà  

sul suo testone tichetà. 

 

Questo canto veniva accompagnato da un gioco fatto con le mani.  

Ci sono due versioni e in entrambe bisognava essere in due bambini, uno di fronte all’altro. 

 

Prima versione in ritmo ternario: 

- battere le mani sulle ginocchia 

- battere le mani 

- battere la mano destra contro la mano destra del compagno 

- battere le mani sulle ginocchia 

- battere le mani 

- battere la mano sinistra contro la mano sinistra del compagno 

e poi si ricomincia. 

 

Seconda versione in ritmo binario (più comune): 

- battere le mani sulle ginocchia 

- battere la mano destra contro la mano destra del compagno 

- battere le mani sulle ginocchia 

- battere la mano sinistra contro la mano sinistra del compagno 

- battere le mani sulle ginocchia 
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- battere entrambe le mani contro le mani del compagno 

e poi si ricomincia. 

 

Di solito si partiva lentamente e a poco a poco si accelerava. Si continuava a ripetere il canto con il 

gioco delle mani finchè uno dei due sbagliava. 

 

 

 

MADAMA DORÈ 

 

 
 

 

- O quante belle figlie Madama dorè o quante belle figlie. 

 

- Vorrei averne una Madama dorè vorrei averne una. 

 

- Che cosa ne vuoi fare Madama dorè che cosa ne vuoi fare. 

 

- La voglio maritare Madama dorè la voglio maritare. 

 

- Scegliete la più bella Madama dorè scegliete la più bella. 

 

- La più bella l’ho già scelta Madama dorè la più bella l’ho già scelta. 

 

- Entrate nel mio castello Madama dorè entrate nel mio castello. 

 

- Le porte sono chiuse Madama dorè le porte sono chiuse. 

 

- E allora le apriremo Madama dorè e allora le apriremo. 

 

 

 

 

Questo canto veniva eseguito prevalentemente dalle bambine. 

Cantavano e saltellavano mano nella mano, in cerchio. Una di loro restava fuori dal cerchio 

saltellando intorno, e dialogava con il gruppo.  

Il primo verso del canto veniva eseguito dal gruppo, il secondo dalla singola bambina, il terzo dal 

gruppo, il quarto dalla bambina, e così via. 

Alla fine del canto la bambina sceglieva un’altra bambina dal gruppo, e il gioco ricominciava con il 

dialogo tra il gruppo e le due bambine.  

Si continuava a ripetere, e ogni volta veniva scelta una nuova bambina,  finchè il cerchio interno si 

era esaurito e nel frattempo se ne era formato un altro. La bambina che rimaneva per ultima era 

quella che partiva per prima.   
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Capitolo IV 

 

I CANTI DELL’INFANZIA 

 

 Il repertorio di canti per l’infanzia comprende oltre ai canti-gioco anche ninne 

nanne, canti cumulativi ed enumerativi. 

 Le ninne nanne sono nate allo scopo di addormentare i bambini: hanno perciò 

ritmi lenti e testi ripetitivi, per facilitarne il sonno.  

 I canti numerativi e cumulativi hanno invece uno scopo didattico: sviluppano la 

memoria attraverso la numerazione e la cumulazione progressiva dei concetti (come 

in  La setimana dove nella prima strofa c’è il lunedì, nella seconda il lunedì e 

martedì, nella terza il lunedì, il martedì e il mercoledì, e così via); in questa raccolta 

ci sono canti che insegnano concetti religiosi (Chi ha creato il mondo), canti che 

insegnano a contare (Le cinque ballerine, I numeri), e altri che insegnano le parti del 

corpo umano o animale (El merlo l’à perso el beco). 

 A Rosegaferro infatti, come in molti altri paesi di campagna, per tutta la prima 

metà del ‘900 l’istruzione era affidata alla scuola solo per qualche anno; l’educazione 

dei figli spettava principalmente alla mamma che utilizzava anche canti e filastrocche 

per istruire i suoi piccoli. 
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NINNA NANNA 

 

 
 

 

 

Ninna nanna ninna o 

questo bimbo a chi lo do. 

 

Lo darò alla Befana  

che lo tiene una settimana. 

 

Lo darò all’Uomo Nero 

che lo tiene un mese intero. 

 

Lo darò alla sua mamma 

che gli canta la ninna nanna. 
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O CHE BEL CASTELLO 

 

 
 

O che bel castello marcondirondirondello 

o che bel castello marcondirondirondà. 

 

Il mio è più bello marcondirondirondello 

il mio è più bello marcondirondirondà. 

 

Noi lo ruberemo marcondirondirondello 

noi lo ruberemo marcondirondirondà. 

 

Noi lo rifaremo marcondirondirondello 

noi lo rifaremo marcondirondirondà. 

 

Noi lo brucieremo… 

 

Noi lo spegneremo… 
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FARFALLINA 

 

 
Farfallina bella bianca  

vola vola mai si stanca 

vola qua, vola là 

poi si arresta sopra un fiore 

poi si arresta sopra un fior. 
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STELLA STELLINA 

 

 
 

 

Stella stellina 

la notte si avvicina 

la fiamma traballa 

la mucca è nella stalla 

la mucca e il vitello 

la pecora e l’agnello 

la chioccia e il pulcino 

ognuno ha il suo piccino 

ognuno ha la sua mamma 

e tutti fan la nanna… 
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MARIA LAVAVA 

 

 
 

Maria lavava  

Giuseppe stendeva 

il bimbo piangeva  

dalla sonno che aveva. 

 

Taci taci bel figlio  

che adesso ti piglio 

ti canto la nanna  

le pappe ti do. 

 

Evviva Maria  

evviva Sant’ Anna 

evviva la mamma  

del nostro Gesù. 

 

(varianti) 

 

Dondina dondina 

la bela butina 

fa la nina fa la nana 

Michele de la mama. 

 

oo, oo, oo, o 

 

Maria lavava 

Giuseppe stendeva 

il bimbo piangeva 

da la sonno che aveva. 

 

oo, oo, oo, o 

 

Taci o caro figlio 

che adesso ti piglio 

il latte ti ho dato 

ma il pane non c’è. 

 

oo, oo, oo, o 

 

La neve sui monti 

cadeva dal ciel. 
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SUSANNA SI FA I RICCI 

 

 
 

 

Susanna si fa i ricci, i ricci, i ricci, 

Susanna si fa i ricci, i ricci per ballar. 

 

Ma quando fu al ballo, nessuno, nessuno, 

ma quando fu al ballo, nessuno la invitò. 

 

Soltanto el fiol del conte, tri giri, tri giri, 

soltanto el fiol del conte, tri giri el ghe fa far. 

 

Nel far el terso giro, la rosa, la rosa, 

nel far el terso giro, la rosa gh’ è cascà. 

 

La mama a la finestra, Susana, Susana, 

la mama al la finestra, Susana vieni su. 

 

Ma quando fu di sopra, legnate, legnate, 

ma quando fu di sopra, legnate si trovò. 
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I NUMERI 

 

 
 

 

Uno 

La signora la cerca el Bruno per partir 

dirondondondela dirondondondà. 

 

Due 

La signora la cerca el bue per partir 

dirondondondela dirondondondà. 

 

Tre 

La signora la fa el cafè per partir 

dirondondondela dirondondondà. 

 

Quatro  

La signora la cerca el gato per partir 

dirondondondela dirondondondà. 

 

Cinque 

La signora la se dipinge per partir 

dirondondondela dirondondondà. 

 

Sei 

La signora la serca i schèi per partir 

dirondondondela dirondondondà. 

 

Sète 

La signora la va dal prete per partir 

dirondondondela dirondondondà. 

 

Oto 

La signora la fa 'l fagoto per partir 

dirondondondela dirondondondà. 

 

Nove  

La signora la fa le prove per partir 

dirondondondela dirondondondà. 

 

Diese 

La signora l’è partita e la storia l’è finita 

dirondondondela dirondondondà. 
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LE CINQUE BALLERINE 

 

 
 

 

Le cinque ballerine del cariòn on on 

si danno appuntamento alla stasiòn on on. 

 

Io son la prima la più carina  

la più carina della città. 

 

Io son la seconda la più gioconda 

la più gioconda della città. 

 

Io son la terza la più modesta  

la più modesta della città. 

 

Io son la quarta la grande sarta 

la grande sarta della città. 

 

Io son la quinta la più dipinta 

la più dipinta della città. 

 

Le cinque ballerine del cariòn on on 

si danno appuntamento alla stasiòn on on. 
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PIERO PIERO 

 

 
 

Piero Piero para le pégore 

e ti Toni parele su. 

Para i ochi fora dal campo 

che i me magna el formentòn. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



58 

 

CHI HA CREATO IL MONDO 

 

 
 

 

Uno due l’asino e il bue  

il bimbo nella culla la luna e il sol,  

chi ha creato il mondo è stato il Signor 

chi ha creato il mondo è stato il Signor. 

 

Tre, tre tre santi re magi, l’asino e il bue…. 

 

Quattro quattro quattro evangelisti,  

tre santi re magi, l’asino e il bue … 

 

Cinque cinque cinque precetti,  

quattro evangelisti, …. 

 

Sei sei si sale in Galilea,  

cinque precetti … 

 

Sette sette sette sacramenti,  

si sale in Galilea, cinque precetti, … 
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LA SETTIMANA 

 

 
 

Verà quel dì di lune  

la va al marcà a comprar la fune 

lune la fune 

e fine non avrà e non avrà 

e la Rosina bela l’è sempre sul marcà 

e la Rosina bela l’è sempre sul marcà. 

 

Verà quel dì di marte  

la va al marcà a comprar le scarpe 

marte le scarpe 

lune la fune 

e fine non avrà e non avrà 

e la Rosina bela l’è sempre sul marcà 

e la Rosina bela l’è sempre sul marcà. 

 

E verà quel dì di mercole  

la va al marcà a comprar le nespole 

mercole le nespole 

marte le scarpe 

lune la fune 

e fine non avrà e non avrà 

e la Rosina bela l’è sempre sul marcà 

e la Rosina bela l’è sempre sul marcà. 

 

E verà quel dì di giove  

la va al marca a comprar le ove 

giove le ove 

mercole le nespole 

marte le scarpe 

lune la fune 

e fine non avrà e non avrà 

e la Rosina bela l’è sempre sul marcà 

e la Rosina bela l’è sempre sul marcà. 

 

E verà quel dì di venere  

la va al marcà a comprar la cenere 

venere la cenere 
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giove le ove 

mercole le nespole 

marte le scarpe 

lune la fune 

e fine non avrà e non avrà 

e la Rosina bela l’è sempre sul marcà 

e la Rosina bela l’è sempre sul marcà. 

 

E verà quel dì di sabato 

la va al marcà a comprare l’abito 

sabato l’abito 

venere la cenere 

giove le ove 

mercole le nespole 

marte le scarpe 

lune la fune 

e fine non avrà e non avrà 

e la Rosina bela l’è sempre sul marcà 

e la Rosina bela l’è sempre sul marcà. 

 

E verà quel dì di festa 

la va al marcà a comprar la vesta 

festa la vesta 

sabato l’abito 

venere la cenere 

giove le ove 

mercole le nespole 

marte le scarpe 

lune la fune 

e fine non avrà e non avrà 

e la Rosina bela l’è sempre sul marcà 

e la Rosina bela l’è sempre sul marcà. 
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EL MERLO 

 

 
 

 

El merlo l’à perso el beco 

come farà a becàr. 

El merlo l’à perso el beco 

come farà a becar. 

El merlo l’à perso el beco 

povero merlo mio 

come farà a becar. 

 

El merlo l’à perso la lengua 

come farà a lecàr. 

…. 

 

El merlo l’à perso un ocio 

come farà a veder. 

… 

 

El merlo l’à perso 'n’ala 

come farà a volar. 

… 

 

El merlo l’à perso 'na gamba 

come farà a caminar. 

… 
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Capitolo V 

 

I CANTI POPOLARI VERONESI 

 

 Nel mondo contadino di qualche decennio fa, il canto accompagnava molti 

momenti della vita dell’uomo. Si cantava nelle case per farsi compagnia, nei campi o 

durante il lavoro per alleggerire le fatiche, e naturalmente nei filò nelle stalle dove ci 

si ritrovava per restare un po’ insieme al caldo nelle lunghe sere d’inverno. 

 A Rosegaferro erano diverse le stalle in cui si faceva filò, dislocate tra il Cao 

Busòn, il Palasso e i Dossi. E quando il tempo lo permetteva si cantava anche 

all’aperto, sulla crosara, e naturalmente nelle osterie, specialmente dal Vanni, con 

l’accompagnamento di strumenti musicali. 

Tutto questo ha portato allo sviluppo di un vastissimo repertorio di canzoni 

popolari. 

Alcune, come quelle trattate in questo capitolo, sono ormai parte integrante del 

repertorio di tradizione orale della provincia di Verona, altre sono particolari ed 

originali, a testimonianza del fatto che Rosegaferro poteva contare su una certa 

creatività popolare. 

Tutti i testimoni intervistati conoscevano questi canti, ma spesso non 

ricordavano integralmente il testo, bastava però accennargli la strofa successiva che 

subito proseguivano; trattandosi di canti conosciuti e cantati in gran parte della 

provincia, sono stati trascritti nelle versioni più conosciute ed integralmente. 
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LA BELA VIOLETA 

 
 

 

La bela Violeta la va la va 

la va sul campo e la se insognava 

che gh’era el so Gingin che la remirava 

la va sul campo e la se insognava 

che gh’era el so Gingin che la remirava. 

 

Cosa remirito Gingin d’amor 

io ti rimiro perché tu sei bela 

se vuoi venir con me con me a la guera 

io ti rimiro perché tu sei bela 

se vuoi venir con me con me a la guera. 

 

E no mi a la guera no’ voi venir 

si mangia male si dorme per tera 

e no no’ voi venir con te a la guera 

si mangia male si dorme per tera 

e no no’ voi venir con te a la guera. 
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IL CACCIATORE NEL BOSCO 

 
Il cacciatore nel bosco 

incontra una contadinella 

era graziosa e bella, graziosa e bella 

che il cacciatore si innamorò 

era graziosa e bella, graziosa e bella 

che il cacciatore si innamorò. 

 

La prese per una mano 

e la condusse a sedere 

dal gusto e dal piacere e dal godere 

la bella bimba si addormentò 

dal gusto e dal piacere e dal godere 

la bella bimba si addormentò. 

 

Mentre la bella dormiva 

il cacciatore vegliava 

pregava gli uccelletti che non cantassero 

perché la bella potesse dormir 

pregava gli uccelletti che non cantassero 

perché la bella potesse dormir. 

 

Quando la bella si sveglia 

il cacciatore non c’era 

ahimè m’hai rotto il velo, m’hai rotto il velo 

cuore crudele tu mi hai tradì 

ahimè m’hai rotto il velo, m’hai rotto il velo 

cuore crudele tu mi hai tradì. 

 

Non sono un traditore 

nemmeno un assassino 

son figlio di un signore, di un gran signore 

e son venuto per fare l’amor 

son figlio di un gran signore, di un gran signore 

e son venuto per fare l’amor.   
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BELLA CIAO 

 
 

Una mattina mi son svegliato 

o bella ciao bella ciao bella ciao ciao ciao 

una mattina mi son svegliato 

e ho trovato l’invasor. 

 

O partigiano portami via 

o bella ciao bella ciao bella ciao ciao ciao 

o partigiano portami via 

che mi sento di morir. 

 

E se io muoio da partigiano 

o bella ciao bella ciao bella ciao ciao ciao 

e se io muoio da partigiano 

tu mi devi seppelir. 

 

Mi seppellirai lassù in montagna 

o bella ciao bella ciao bella ciao ciao ciao 

mi seppellirai lassù in montagna 

sotto l’ombra di un bel fior. 

 

E tutti quelli che passeranno 

o bella ciao bella ciao bella ciao ciao ciao 

e tutti quelli che passeranno  

mi diranno che bel fior. 

 

E questo è il fiore del partigiano 

o bella ciao bella ciao bella ciao ciao ciao 

e questo è il fiore del partigiano 

morto per la libertà. 
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ME COMPARE GIACOMETO 

 
Me compare Giacometo 

el g’avea un bel galeto 

quando el canta el verze el beco 

el fa proprio inamorar. 

E quando el canta el canta el canta 

el verze el beco el beco el beco 

el fa proprio proprio proprio inamorar. (2 volte) 

 

Un bel giorno la parona 

per far festa a gli invitati 

la ghe tira el colo al galo 

e lo mette a cusinar. 

E la ghe tira tira tira 

el colo al galo galo galo 

e lo mette mette mette a cusinar. (2 volte) 

 

Le galine tute mate 

per la perdita del galo 

le g’à roto el camponaro 

da la rabia che le g’à. 

E le g’à roto roto roto 

el camponaro aro aro 

da la rabia rabia rabia 

che le g’à. (2 volte) 

 

Le g’à roto le scudèle  

salta fora i macaroni 

magna Bepi magna Toni 

che i è boni da magnar. 

E magna Bepi Bepi Bepi 

e magna Toni Toni Toni 

che i è boni boni boni da magnar. (2 volte) 
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LO SPAZZACAMINO 

 
Su e giù per le contrade 

di qua e di là si sente 

la voce allegramente 

dello spazzacamin. (2 volte) 

 

S’affaccia a la finestra 

'na bella signorina  

con voce graziosina  

chiama lo spazzacamin. 

 

Prima lo fa entrare 

e poi lo fa sedere 

gli da da mangiare e bere 

allo spazzacamin. 

 

E dopo aver mangiato 

mangiato e ben bevuto 

gli fa vedere il buco 

il buco del camin. 

 

El più che mi dispiace 

il mio camin l’è stretto 

povero giovinetto 

come farà a passar. 

 

Non dubiti signora 

son vecchio del mestiere 

so fare il mio dovere 

su e giù per il camin. 

 

E dopo nove mesi 

è nato un bel bambino 

assomigliava tutto  

allo spazzacamin. 

 

 

 

 



68 

 

E LA STRADA DE LE PIOPE 

 
 

E la strada de le piope lailà 

l’è 'na strada polverosa lailà 

i butèi co’ la morosa lailà 

no’ i sta fermi co’ le man. 

 

No’ i sta fermi co’ le mane lailà 

no’ i sta fermi co’ i zenoci lailà 

cara mama verzi i oci lailà 

te se ancora endormensà. 

 

Vien el luni e vien el marti lailà 

vien el mercoldi matina lailà 

la se da na encipriadina lailà 

e i risoti la se fa. 

 

I risoti e i caneloti lailà 

e le tresse a la romana lailà 

la va in piassa la par ‘na dama lailà 

e la dorme sul paiòn. 
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LA DOMENICA ANDANDO ALLA MESSA 

 

 
 

La domenica andando alla messa 

'compagnata dai miei amatori 

mi sorpresero i miei genitori 

monachella mi fecero andar oi sì sì oi no no 

monachella mi fecero andar. 

 

Dimmi che m’ami 

sono innocente come il sol 

che risplende sul mare 

voglio dare l’addio all’amor oi sì sì oi no no 

voglio dare l’addio all’amor. 

 

Giovanotti piangete piangete 

m’han tagliato i miei lunghi capelli 

tu lo sai eran ricci eran belli 

giovanotti piangete con me oi sì sì oi no no 

giovanotti piangete con me. 
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ANGIOLINA 

 
 

 

O Angiolina bell’Angiolina (2 volte) 

innamorato io son di te 

innamorato da l’altra sera 

quando venni a ballar con te. 

 

E la gavea la veste rossa (2) 

e le scarpette con le rosette 

fate a posta par ben balar. (2 volte) 

 

Mentre balava la me guardava (2) 

e la me boca la me basava 

la me diseva te voio ben. (2) 
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DI QUA DI LÀ DEL PIAVE 

 

 
 

Di qua di là del Piave ci stava un’osteria. (2 volte) 

Là c’è da bere e da mangiare  

ed un bel leto da riposar. 

 

E dopo aver mangiato mangiato e ben bevuto. (2) 

Mia cara bela se vuoi venire 

questa è l’ora d’andar a dormir. 

 

Mi si che vegnaria par una note sola. (2) 

Quel che ti prego lasciarmi sola 

che son figlia da maritar. 

 

Se sei figlia da maritare dovei pensarlo prima. (2) 

ora  sei stata coi veci alpini 

non sei figlia da maritar. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



72 

 

VINASSA 

 

 
 

Là ne la valle, c’è un’osteria 

è l’allegria, è l’allegria 

là nela valle c’è un’osteria 

è l’allegria di noi alpin. 

 

E se son palida nei miei colori 

non voglio dotori non voglio dotori 

e se son palida come ‘na strassa 

vinassa vinassa e fiaschi de vin. 
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LA BELLA LA VA IN CAMPAGNA 

 

 
 

La bela la va in campagna lavorar lavorar lavorar 

la bela la va in campagna lavorar col suo bel moretin. 

 

O moretino mio morirai morirai morirai 

o moretino mio morirai con le pene nel cuor. 

 

La bela la va in cantina trar el vin trar el vin trar el vin 

la bela la va in cantina trar el vin col suo bel moretin. 

 

O moretino mio morirai morirai morirai 

o moretino mio morirai con le pene nel cuor. 

 

La bela la va in filanda lavorar lavorar lavorar 

la bela la va in filanda lavorar col suo bel moretin. 

 

O moretino mio morirai morirai morirai 

o moretino mio morirai con le pene nel cuor. 
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VIEN MORETINA VIEN 

 

 
 

Vien vien vien moretina vien 

vien 'n campagna vien 'n campagna 

vien vien vien moretina vien 

vien 'n campagna a girar el fien. 

 

Quando el fien sarà ben girà 

noi andremo noi andremo 

quando el fien sarà ben girà 

noi andremo a riposar. 

 

Noi andremo a riposar  

soto l’ombra soto l’ombra 

noi andremo a riposar 

soto l’ombra di quel morar. 
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E LA RUGIADA LA SE ALZA 

 

 
 

E la rugiada la se alza 

e la rugiada la se alza 

e la rugiada la se alza 

'stamatina in mezo al pra’. 

 

E la rugiada la se alza 

e la rugiada la se alza 

e la rugiada la se alza 

e la ghe bagna el grembialin. 

 

El grembialin l’è sa bagnato 

El grembialin l’è sa bagnato 

El grembialin l’è sa bagnato 

'stamatina in mezo al pra’. 

 

Dove sei stata Marietina 

dove sei stata Marietina 

dove sei stata Marietina 

'stamatina in mezo al pra’. 
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QUEL MAZZOLIN DEI FIORI 

 
 

Quel mazzolin dei fiori 

che vien da la montagna (2 volte) 

e guarda ben che no’ 'l se bagna 

che lo voglio regalar (2 volte). 

 

Lo voglio regalare 

perché l’è un bel mazzeto 

lo voglio dare al mio moreto 

questa sera quando el vien. 

 

Stasera quando el viene 

sarà 'na bruta sera 

e perché sabato di sera  

lu no’ l’è vegnù da mi. 

 

No l’è vegnù da mi 

l’è andà da la Rosina 

e perché mi son poverina 

mi fa pianger e sospirar. 

 

Mi fa pianger e sospirar 

nel leto dei lamenti 

e cosa mai dirà i parenti 

cosa mai diran di me. 

 

Diran che son tradita 

tradita nell’amore 

e perché a me mi piange il cuore 

e per sempre piangerà. 
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DAMMI O BELLA IL TUO FAZZOLETTINO 

 

 
 

Dammi o bella il tuo fazzolettino (2 volte) 

dammi o bella il tuo fazzolettino 

che alla fonte lo voglio lavar. (2 volte) 

 

Te lo lavo con acqua e sapone 

te lo lavo con acqua e sapone  

ogni macchietta un bacino d’amor. 

 

Te lo stendo su un ramo di rose 

te lo stendo su un ramo di rose 

il vento d’amore lo deve asciugar. 

 

Te lo stiro col ferro a vapore 

te lo stiro col ferro a vapore 

ogni pieghina un bacino d’amor. 

 

Te lo porto di sabato sera 

te lo porto di sabato sera 

ma di nascosto da mamma e papà. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



78 

 

SE ‘L LAGO FOSSE POCIO 

 
Se  'l lago fosse pocio larilerà 

e 'l Baldo de polenta larilerà 

oi mamma che pociade 

oi mamma che pociade. 

Se 'l lago fosse pocio larilerà 

e 'l Baldo de polenta larilerà 

oi mamma che pociade 

polenta e bacalà. 

Perché non m’ami più? 

 

La mula de Parenzo larilerà 

l’à messo su botega larilerà 

de tuto la vendeva 

de tuto la vendeva. 

La mula de Parenzo larilerà 

l’à messo su botega larilerà 

de tuto la vendeva 

fora che 'l bacala. 

Perché non m’ami più? 

 

La me morosa vecia larilerà 

la tegno de riserva larilerà 

e quando spunta l’erba 

e quando spunta l’erba. 

La me morosa vecia larilerà 

la tegno de riserva larilerà 

e quando spunta l’erba 

la mando a pascolar. 

Perché non m’ami più? 

 

La mando a pascolare 

insieme a le caprette 

l’amor con le servette 

l’amor con le servette. 
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La mando a pascolare 

insieme a le caprette 

l’amor con le servette 

non lo farò mai più. 

Perché non m’ami più? 

 

Tuti mi dicono bionda larilerà 

ma bionda io non sono larilerà 

porto i capelli neri  

porto i capelli neri. 

Tuti mi dicono bionda larilerà 

ma bionda io non sono larilerà 

porto i capelli neri  

neri come el carbon. 

Perché non m’ami più? 
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QUELLE STRADELLE 

 

 
 

Quelle stradelle che tu mi fai far 

cara Rosina cara Rosina 

quelle stradelle che tu mi fai far 

cara Rosina le devi pagar. 

 

E qui comando io 

e questa è casa mia 

ogni dì voglio sapere 

ogni dì voglio sapere. 

E qui comando io  

e questa è casa mia 

ogni dì voglio sapere  

chi viene e chi va. 

 

Le devi pagare col sangue e 'l sudor 

finchè la luna finchè la luna 

le devi pagare col sangue 'l sudor 

finchè la luna la cambia color. 

 

E qui comando … 

 

Quando la luna la cambia color 

vieni che è l’ora vieni che è l’ora 

quando la luna la cambia color 

vieni che è l’ora di fare l’amor. 

 

E qui comando … 

 

E vieni alle una, alle due, alle tre 

vieni stasera vieni stasera 

vieni alle una, alle due, alle tre 

vieni stasera che mamma non c’è. 
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E qui comando … 

 

La mamma non c’è il papà è al lavor 

vieni stasera vieni stasera 

la mamma non c’è il papà è al lavor 

vieni stasera faremo l’amor. 

 

E qui comando … 
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Capitolo VI 

 

I CANTI NARRATIVI 

 

 Nel repertorio dei canti di tradizione orale, le donne hanno sicuramente 

privilegiato il canto narrativo, forse perché hanno sempre avuto un particolare 

interesse per le storie di vita, soprattutto quelle in cui in un certo senso si ritrovavano. 

 I canti narrativi infatti parlano spesso di una condizione femminile sottomessa: 

la civiltà contadina metteva sempre in primo piano la figura maschile che si occupava 

del duro lavoro nei campi e che ‘manteneva’ la famiglia, sottovalutando i lavori 

domestici e l’educazione dei figli di cui si preoccupava invece la donna. 

 Ma la vita per le donne non era certo facile, perché le famiglie di cui dovevano 

occuparsi erano numerose per il numero di figli (anche 10 o più) e per il fatto che si 

doveva convivere con i genitori del marito (e talvolta anche i nonni o le sorelle che 

rimanevano da sposare). 

 Inoltre quasi tutte le sposine dovevano fare i conti con la madona ovvero la 

suocera che ovviamente non era mai contenta della donna che aveva sposato suo 

figlio.  

 Ecco allora che nel canto narrativo si potevano esprimere apertamente tutte 

queste difficoltà: cantando le storie di altre donne, si sentivano solidali tra loro e 

riuscivano a superare più serenamente le frustrazioni quotidiane. 

 I canti narrativi infatti raccontavano spesso la vita delle donne con uomini 

crudeli (come in L’inglesa) o più vecchi (come in Papà mio bel papà), oppure la 

cattiveria delle suocere (come in E volta i cavali) o ancora storie di tradimenti (come 

in Eugenio e Teresina). 

 Nella località Dossi, la zona di Rosegaferro più distante dal centro paese, ho 

trovato importanti canti narrativi, una miniera di preziosi ricordi custoditi da Armida 

Bellesini (classe 1925). 

 Armida mi ha accolto con generosità nella sua casa e con tanta volontà è 

tornata indietro nel tempo, a ricordare la sua mamma che sempre cantava. 

 Era come rivivere in quel ‘Paese perduto’ descritto con maestria da Dino 

Coltro: vivono con lei nella sua casa di campagna il figlio con la sua famiglia, le 

nipoti e perfino i pronipoti, due piccoli bambini di cui Armida spesso si occupa 

insieme all’amica Francesca Bellesini. E poi non mancano gli animali da cortile, e il 

sapore della vita di campagna. 

 Armida e Francesca mi hanno cantato canzoni meravigliose, riconducibili a un 

passato veramente lontano. 
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L’INGLESA 

 
Rimira quel castelo 

se tu lo vuoi mirar 

a trentasei figlie 

l’onore mi g’ò tolt’. 

 

A trentasei figlie 

el cuor mi g’ò cavà 

e anche tu inglesa 

quando te sarè là. 

 

“O cavalier più grande 

'na grassia vorrei da lei 

emprestame la spada 

che porta in fianco lei”. 

 

“O dimmi bela inglesa 

che cosa ne vuoi far” 

“Voi tagliare giù ‘na frusca 

par far l’ombrìa al caval”. 

 

Nel mentre el ghe l’à data 

nel cuor la ghe l’à getà 

dei bissi e dei serpenti 

sarà padron di te. 

 

“Dei bissi e dei serpenti 

saran padron di te 

di un cavalier più grande 

sarà padron di me”. 

 

La volta i cavali 

e a casa se ne va 

incontra suo fratelo 

che l’andava a cercar. 

 

“O dimmi pur sorela 

dov’elo to marì” 

“I ladri e i assasini 

i à uciso mio marì”. 

 

“O dimmi pur sorela 
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che no’ te sìe sta’ ti” 

“Si si fratello mio 

ò uciso mio marì”. 

 

“Lasciatemi andare 

voi andarme a confessar 

che g’ò un pecato grosso 

voi andarghelo a contar”. 
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O LOMBARDA 

 
O lombarda va a trar el vin  

o lombarda va a trar el vino  

di quelo più bon 

di quelo più bon. 

 

Vino bianco di quel nero 

vino bianco o di quel nero 

di quelo più bon 

di quelo più bon. 

 

O papà mio bel papà 

e o papà non ber quel vin  

perchè l’è invelenà  

che l’è invelenà. 

 

Aimè, avevo un figlio di 5 anni 

avevo un figlio di 5 anni 

el me l’à palesà 

el me l’à palesà. 
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QUANTE LACRIME 

 

 
 

Quante lacrime che ò già fato 

ò bagnato il fazoleto 

o cara mamma te l’ò già deto 

che il mio cuore non è per te 

o cara mamma te l’ò già deto 

che il mio cuore non è per te. 

 

Sento il fischio di quel vapore 

sento il treno che via. 

Io ti saluto mamma mia 

presto parto e non torno più. (2 volte) 

 

Presto presto o mamma mia 

preparami la biancheria. 

Che nel mese di Maria 

la partenza io voglio far. (2 volte) 

 

Voglio andare di là dai monti 

e vestirmi di eremita. 

Io voglio proprio cambiar vita 

penitenza io voglio far. (2 volte) 
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PAPÀ MIO BEL PAPÀ 

 

 
 

Papà mio bel papà 

mi ài fato di un grande torto 

m’ài fato d’un grande torto 

d’un grande torto si 

farmi sposar quel vecio 

che el dorme la note e 'l dì. 

 

Figlia de la mia figlia 

tu devi portar pasiensa 

tu devi portar pasiensa 

fin che el vecio el morirà 

e alor sarai patrona 

di tuta la 'redità. 
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LA GIARDINIERA 

 

 
 

O giardiniera che sei la mia sposa 

e dami una rosa del tuo giardin 

e dami una rosa del tuo giardin. 

 

Sarà impossibile di darti quel fiore 

che l’è l’onore del mio giardin 

che l’è l’onore del mio giardin. 

 

E dami un garofalo che sta su la rama 

un cuor che si ama che ci vuol ben  

un cuor che si ama ‘na copia che va ben. 
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IL 29 LUGLIO 

 

 
 

Il ventinove luglio 

quando il sol matura il grano trullailà parapapapà 

il ventinove luglio 

quando il sol matura il grano trullailà parapapapà  

è nata una bambina  

col fior di rosa in mano 

è nata una bambina 

col fior di rosa in mano. 

 

No l’è 'na paesana 

e nemeno 'na citadina trullailà parapapapà (2 volte) 

è nata in quel boscheto  

vicino a la marina (2 volte). 

 

Vicino a la marina 

dove l’è più belo stare trullailà parapapapà (2 volte) 

si vede i bastimenti 

a navigar sul mare (2 volte) 

 

A navigar sul mare 

ci voglion le barchete trullalà parapapapà (2 volte) 

e a far l’amor di sera 

ci vuol le ragassette. (2 volte) 

 

Le ragassette bele  

che l’amor no lo san fare trullailà parapapapà (2 volte) 

glielo faremo fare 

stasera dopo cena (2 volte). 

 

Stasera dopo cena 

prima di andar dormire trullailà parapappapà (2 volte) 

stasera dopo cena prima di andare a letto (2 volte).  
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LA PESCA DE L’ANELO 

 

 
Erano in tre sorele 

e tute e tre d’amor 

Liseta è la più picola 

comincia a navigar 

comincia a navigar. 

 

E  navigando un giorno 

l’anélo cade al mar 

e navigando un giorno 

l’anélo cade al mar 

l’anélo cade al mar. 

 

O pescator de l’onda 

vegnì a pescar più in qua 

che m’è cascà l’anélo  

e non lo so trovar 

e non lo so trovar. 

 

Quando l’avrò trovato 

cosa mi sai donar 

ti do cento zecchini 

'na borsa ricamà 

'na borsa ricamà. 

 

Non voglio né zecchini 

né borsa ricamà 

voglio un bacin d’amore 

se tu me lo sai dar 

se tu me lo sai dar. 
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E VOLTA I CAVALI 

 

 
 

E volta i cavali 

e se ne va a la guera 

el va sopra i confini 

de la Germania bela 

el va sopra i confini 

de la Germania bela. 

 

E volta i cavali 

e se ne va a casa 

incontra la sua mamma 

che  tanto lei piangeva 

incontra la sua mamma  

che tanto lei piangeva. 

 

Mamma della mia imamma 

dov'è la mia idama 

la tua idama è morta 

e anche sepelita 

la tua idama e morta 

e anche sepelita. 

 

E volta i cavali 

e se ne va a la tomba 

parla o bochìn d'amore 

consolami una volta 

parla o bochìn d'amore 

consolami una volta. 

 

Non possio più parlare 

perché son soto tera 

la tua famosa guera 

l'è stata il mio sofrire 

la tua famosa guera 

l'è stata il mio sofrire. 

 

La mamma tua crudele 

veleno mi à dato 

l'e un caso disperato 

rimedio non c'è più 

l'e un caso disperato 

rimedio non c'è più. 
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Non seminàr più fiori 

nè rose nè i giacinti 

lasiami fra i tormenti 

a pianger sospirare 

lasiami fra i tormenti 

a pianger sospirare. 
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EUGENIO E TERESINA 

 

 
 

Sopra Firense c'è una casetina 

dove viveva Eugenio e Teresina. 

 

Eran contenti i loro progenitór 

che Eugenio e Teresina facesero l'amor. (2 volte) 

 

E dopo nove mesi Teresina 

diede a la luce un bimbo e una bambina. 

 

Ed a la svelta si misero a fasiàr 

per far sapere a Eugenio la grande novità. (2 volte) 

 

Eugenio 'pena saputo la notisia 

tienli da conto alla mia fedeltà. 

Se tu non li puoi alevare  

a balia li devi a mandàr. 

 

E Teresina alora tutti due se li arlevò 

ma Eugenio al regimento di un'altra s'inamorò. (2 volte) 

 

In una via nasionale 

dove a passegio va la signorìa 

c'era Eugenio che legeva il giornale 

seduto co' un'altra in compagnia. 

 

Ed a la svelta si misero a sedér 

dicendo filio ingrato sto per cercarti te. (2 volte) 

 

Cosa vuoi da me donna mondana 

risponde Eugenio con rabia e furore 

e la Teresina co' la destra in mano 

aveva una lancia 'la ghe l'à getà nel cuore. 

 

E per la via ella gridava così 

ed ora son contenta d'averlo fato morìr. (2 volte) 

 

Quando la seduta mi farano 

che mi tocasse galera in vita 

tute le gente mi compiangerano 

della mia gioventù che fu tradita. 
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Ma dopo un anno che condannata fu 

questo sarà l' esempio di tanta gioventù. (2 volte) 
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LE CAROZE 

 

 
 

 

Stamatina mi sono svegliata 

la mia cera color del limone 

mi lavai con acqua e sapone 

per comparire la mia 

per comparire la mia beltà. 

 

Le caroze son già preparate 

i cavali son pronti a partire 

dimi oi bella se tu vuoi venire 

questa sera a pasegio 

fare il viagio di noze con me. 

 

Quando poi faremo le noze 

inviteremo gli amici e i parenti 

suoneremo i più grandi strumenti 

finchè vedremo la sposa 

finchè vedremo la sposa arivar. 
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E LA VIEN GIÙ DA LE MONTAGNE 

 

 
 

E la vien giù e la vien giù da le montagne larilleilà 

con le sece con le sece su le spale larilleilà 

la va gridando larilleilà 

par le contrade larilleilà: 

“Done late a bon marcà”. 
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PELLEGRIN CHE VIEN DA ROMA 

 
Pelegrin che vien da Roma 

el va al biroc 

con le scarpe rote ai pie’ 

el birocio el va el birocio el va 

pelegrin che vien da Roma  

con le scarpe rote ai pie’. 

 

Quan fu stato a metà strada 

el va al biroc 

a l’osteria el s’à fermà 

el birocio el va el birocio el va 

quan fu stato a metà strada 

a l’osteria el s’à fermà. 

 

Me daresti da dormire 

el va al biroc 

da dormire e da mangiar 

el birocio el va el birocio el va 

me daresti da dormire 

da dormire e da mangiar. 

 

Se te fusse un galantuomo 

el va al biroc 

te metarìa con me moièr 

el birocio el va el birocio el va 

se te fusse un galantom 

te metarìa con me moièr. 

 

Un galantom l’era me pare 

el va al biroc 

un galantom son anca mi 

el birocio el va el birocio el va 

un galantom l’era me pare 

un galantom son anca mi. 

 

Quan fu sta’ la mezanote 

el va al biroc 

il pelegrino el s’à sveglià 

el birocio el va el birocio el va 

quan fu sta’ la mezanote 

il pelegrin el s’à sveglià. 
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Fiòl d’un can d’un pelegrino 

el va al biroc 

te m’è fregà la me moièr 

el birocio el va el birocio el va 

fiòl d’un can d’un pelegrin 

te m’è fregà la me moièr. 
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LA PASTORA E IL LUPO 

 

 
 

E la sù sù le montagne 

c’era sù 'na pastorela 

pascolava i suoi caprìn  

su l’erba fresca e bela 

pascolava i suoi caprin  

su l’erba fresca e bela. 

 

E di lì passò un signore 

che gli disse: “o pastorela 

guarda bene i tuoi caprin 

che il lupo non li pigli” 

“guarda ben i tuoi caprin 

che il lupo non li pigli”. 

 

Salta fora el lupo dal bosco 

con la facia nera nera 

gli mangiò il più bel caprin 

che la pastora aveva 

gli mangiò il più bel caprin 

che la pastora aveva. 

 

E alora si mise a piangere 

e piangeva tanto forte 

nel veder 'l più bel caprin 

vederlo andare a morte 

nel veder 'l più bel caprin 

vederlo andare a morte. 
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O PINOTA 

 
 

O Pinota bela Pinota 

una grassia vorrei da te. (2 volte) 

 

Dimmi dimmi che grassia vuoi 

una notte dormir con te. 

 

Vieni vieni all’undiciore 

quando mamma e papà non c’è. 

 

Undiciore son già suonate 

o Pinota venirmi aprir. 

 

Sono nuda in camiciola 

dami il tempo da rivestir. 

 

E l’è inutile che tu ti vesta 

quando nuda tu piaci a me. 
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SPAZZACAMIN 

 
Spazzacamin che vien dai monti 

vien dai monti a la cità 

va gridando per le strade: 

“Chi à el camin da far spasar?”. 

 

Sa..lta fora ‘na giovine bella 

e la ghe dise: “Altolà! 

 el se ferma galantomo 

che g’ò el camin da far spasar”. 

 

El ti…ra fora la raspeta 

la raspeta e el raspetìn 

el ghe da ‘na gratadina 

e po’ el va su par el camin. 

 

“Signora parona la passa di qua 

che el camin l’è già spasà”. 

“El me diga galantomo 

quanti soldi g’ò da dar”. 

 

“Io non voglio né pan né vin 

e nemeno di un quatrin 

voglio solo un bacin d’amor 

per consolar ‘sto coresin”. 

 

“Va…tene via bruto negro 

bruto negro di un negron 

tu voresti farmi sposa  

per un sacco di carbon”. 

 

“Quan saremo ‘n le nostre case 

tutto di nuovo ci cambieren 

e con l’acqua e col sapone 

da capo a piedi ci laveren”. 

 

“Tu sarai la mia sposina 

io sarò il tuo Giuanin 

e non più ogni matina 

su e giù per il camin”. 
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SPASSACAMINO 

 

 
 

Spassacamino spassacamino 

ò fredo e fame son poverino 

ò gli ochi rossi la facia scura 

ai fanciuleti meto paura. 

 

Come un ucello che lasia il nido 

per guadagnarsi qualche quatrin. 

E tuto il giorno intono il grido 

“Spassacamino spassacamin”. 

 

Arivo al lago dove son nato 

e la mia mama mi à abandonato 

ò gli ochi rossi la facia scura 

ai fanciuleti meto paura. 

 

Come un ucello che lasia il nido 

per guadagnarsi qualche quatrin. 

E tuto il giorno intono il grido 

“Spassacamino spassacamin”. 
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IL CAPITAN DE LA COMPAGNIA 

 
Il capitan de la compagnia 

era ferito sta per morir sta per morir  

e manda a dire ai suoi soldati 

che ce lo vengano a ritrovar. 

 

I suoi soldati son senza scarpe 

son senza scarpe per caminar per caminar 

i suoi soldati son senza scarpe  

son senza scarpe per caminar. 

 

O con le scarpe o senza scarpe 

i miei soldati li voglio qua li voglio qua 

o con le scarpe o senza scarpe 

i miei soldati li voglio qua. 

 

Cosa comandelo sior capitano 

che i suoi soldati son arivà son arivà 

cosa comandelo sior capitano 

che i suoi soldati sono arivà. 

 

E io comando che la mia vita 

in tre pessi la sia taglià la sia taglià 

e io comando che la mia vita  

in tre pessi la sia taglià. 

 

Il primo pesso a la mia mama 

che la se ricorda del suo filiòl del suo filiòl 

il primo pesso a la mia mama 

che la se ricorda del suo filiòl. 

 

Il secondo pesso a la mia bella 

che si ricorda del suo primo amor suo primo amor 

il secondo pesso a la mia bella 

che si ricorda del suo primo amor. 

 

Il terso pesso a le montagne 

che le fiorise di rose e fior di rose e fior 

il terso pesso a le montagne  

che le fiorise di rose e fior. 
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Capitolo VII 

 

I CANTI SATIRICI  E DELLE COMPAGNIE 

 

 A Rosegaferro è stato possibile recuperare un gran numero di canti satirici, 

canti cioè che in qualche modo sottolineavano i difetti delle persone o qualche volta 

le preferenze politiche (ad esempio essere fascisti) e ovviamente non si perdeva 

l’occasione per riderci sopra. 

 Gli anziani intervistati ricordavano con il sorriso fra le labbra i molti momenti 

di gioia durante i filò o in osteria dove venivano raccontate storie divertenti, 

barzellette, canzoni di presa in giro… C’era sempre un personaggio tra i partecipanti 

del filò che arrivava con novità, tante volte storie inventate, e faceva divertire gli altri. 

 In osteria poi, il vino aiutava ad essere più loquaci e così anche i più timidi si 

aprivano a discorsi altrimenti ‘censurati’. 

 A quei tempi infatti era forte la presenza della Chiesa con il suo ‘timor di Dio’ 

(talvolta anche in forme bigotte ormai superate). 

 Ciò nonostante, si trovava sempre il modo per girare intorno all’ostacolo: si 

usava spesso il linguaggio metaforico e si inventavano anche parole che ne 

significavano altre (l’esempio più interessante è nella canzone El moleta dove nella 

strofa più ‘spinta’ un certo ‘Balota’ aveva invertito le parole, così pare diventava 

repa, moleta diventava letamu e così via…) 

 I testimoni più importanti che ricordavano questo tipo di canto sono stati 

principalmente gli uomini, e in particolare Luigi Cordioli Ninòn (classe 1927) e lo zio 

Enrico Cordioli Stianìn (classe 1930).  

 Con impegno e pazienza mi hanno raccontato e cantato tantissime canzoni, e se 

non ricordavano il testo si proponevano sempre di pensarci e ricordarlo per l’incontro 

successivo, aiutati anche dalle mogli Luigina e Silvana. 

 La loro forte passione per il canto è stata fondamentale per custodire con una 

certa precisione canti che sarebbero sicuramente andati persi. 
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LA BELA MONFRINOTA 

 
 

La bela monfrinota 

che la vegna dal Monfrar 

che la venda le castagne 

che la venda le castagne 

la bela monfrinota 

che la vegna dal Monfrar 

e la vende le castagne 

bele calde e brusetà. 

 

El ciribin dal cuor contento 

pertinente quando passa el regimento 

peladròn di un murador 

peladròn di un murador 

el ciribin dal cuor contento 

pertinente quando passa el regimento 

peladròn di un murador 

cala giù che 'l monta su. 
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E passando anche per Viena 

sentì a gridare ad alta voce 

Gesù Bepe i l’à messo en croce 

e suo nipote l’è disperà. 

Siam per tera e siam per mare 

noi vogliamo guerigliar 

siam per tera e siam per mare 

e noi vogliamo gueregliar. 

 

El ciribin … 
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VIVA L’AMORE 

 
Piutost’ che tor 'na dona 

me togo un aeroplano 

vo a spasso per Milano  

vo a spasso per Milano 

piutost che tor 'na dona 

me togo un aeroplano 

vo a spasso per Milano 

ma la dona la toghi no. 

 

Viva l’amore, l’amore 

l’amor che vien e che va 

viva l’amore, l’amore 

l’amor che vien che va 

e viva l’amore, l’amore 

l’amor che vien che va 

e viva l’amor e viva l’amor 

e chi lo sa far. 

 

Piutost che tor 'na dona 

me togo 'na Gilera 

vo a spass matina e sera 

vo a spass matina e sera 

piutost che tor 'na dona 

me togo 'na Gilera 

vo a spass matina e sera 

ma la dona la toghi no. 

 

 

 



108 

 

EL MOLETA 

 

 
 

Me pare el fa el moleta 

mi fasso el moletin 

el mister che fa me pare  

el mester che fa me pare 

me pare el fa el moleta 

mi fasso el moletin 

el mister che fa me pare 

el me piase anca a mi. 

 

Gobo to pare goba to mare 

goba la fiola  de so sorèla 

l’era goba anca quela  

l’era goba anca quela 

gobo to pare goba to mare 

goba la fiola de so sorèla 

l’era goba anca quela 

la famèa dei gobon. 

 

Me pare el fa el moleta 

el gussa le cortele 

e mi che son so fiol 

e mi che son so fiol 

me pare el fa el moleta 

el gussa le cortele 

e mi che son so fiol  

gusso le butèle. 

 

Gobo to pare… 
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Me repa el fa el letamu 

el sagu le telecor 

e mi che son so lofio 

e mi che son so lofio 

me repa el fa el letamu 

el sagu le telecor 

e mi che son so lofio 

sogu le telebu.  

 

Gobo to pare… 

 

E un giorno andando in piassa 

gridai: “Chi vuol molar?” 

salta fora 'na ragassa 

salta fora 'na ragassa 

 

e un giorno andando in piassa 

gridai: “Chi vuol molar?” 

salta fora 'na ragassa 

con la forbese da gussar. 

 

Gobo to pare… 
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CARE BUTELE 

 
Care butele 'scoltème mi 

l’è un gran imbroio prender marì 

 

Tolìlo vecio lu el se embarbota 

tolilo giovane l’è sempre in volta 

tolìlo belo l’è ricercà 

care butele restè da maridar 

 

El vien  a casa da melitare 

el vol parlare la lingua toscana 

e no’ 'l sa gnanca quela italiana 

no’ l’è gnan bon da laorar. 

 

El va da la morosa el ghe da da 'ntendar  

che l’è tenente, che l’è sergente,  

che l’è corriere del battaglion 

l’è un appuntato dei miei coiòn. 

 

E lu el va 'n volta el va a vendar le fraghe 

e lu el va 'n volta el g’à roto le braghe 

e lu el va 'n volta el g’à roto le braghe 

done le bele fraghe tolile da mi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



111 

 

VIEN BIONDINA D’AMOR 

 

 
 

Quando ero giovane 

abitavo al primo piano 

facevo la rumba facevo la rumba 

quando ero giovane 

abitavo al primo piano 

facevo la rumba  

e anca el gabar. 

 

E adess che son vecio  

la me guarda più nel muss 

la lira l’è rota la lira l’è rota 

e adess che son vecio  

la me guarda più nel muss 

la lira l’è rota 

e anca el gabar. 

 

Vien vien biondina d’amor 

vien soto l’ombra di questo fior 

tu dormirai biondina in braccio a me 

per consolare ‘sto misero cuor. 

 

Vien giù da la scala colomba 

se no vegno su mi.  

Vien giù da la scala colomba 
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se no vegno su mi. 

 

E la gavea un ocio de vero 

e una gamba di legno 

la mi piaceva lo stesso 

la mi piaceva di più. 

 

Vien vien biondina d’amor… 
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A 'STE QUERNI 

 
A 'ste Querni siam sucòi 

batesati col vin cotto 

ghemo dito al nostro duce 

via a 'ste Querni a far la comunela 

a ‘ste Querni a ‘ste Querni 

siam sucòi 

a noi sucòi  

e per le suche eiar eilalà. 
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TI RICORDI 

 

 
 

Ti ricordi ti ricordi quei bei giorni 

quan' portavi quan' portavi il baretone 

e stringevi il cinturón 

sù e giù sù e giù per le contra'. 

 

Ora quei giorni ora quei giorni son pasati 

e ma i conti e ma i conti dovrai fare 

con quel' olio mineràl 

che a la gente che a la gente te gh’è da'. 

 

L’è lu, l’è lu, si si l’è proprio lu. 

L’era el Pea che comandaa la Pissoleta 

l’era el Pea che comandaa la Pissoleta 

ma Badoglio che al poter l’è andà 

anca el Pea anca el Pea l’à licensià. 

 

Ghera Anselmo ghera Anselmo Ruzinente 

che 'l dasea qualche goto anca par gnente 

ma per questa combinasiòn 

è 'nà tuto è 'nà tuto in distrusiòn. 

 

C'era Rufo c’era el Rufo e anca 'l Moretta 

ch'i volea sassinar la Pissoleta 

ma per questa combinasión 

e 'nà tutto e 'nà tutto in distrusión. 

 

Quando ariva quando ariverà Badolio 

el desferà el desferà questo imbrolio 

e ma Checo Magalìn 

e' 'ndarà a pascolàr i so ponsìn. 

 

Ghe sarìa anca Checo Bortoloto 

che i podarìa metarlo dentro 'n d'en fagoto 

e per questa combinasión 

e 'nà tuto e 'nà tuto in distrusión. 
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POLVERINA 

 
Polverina polverina 

chi ne vuole venga qua 

è un prodotto de la Cina 

fabricato in Canadà. 

 

Ne le calse signorina 

de le pulci lei ce n'à 

polverina polverina 

chi ne vuole venga qua. 

 

La qualità del pulc' 

si paga un franco e più 

ma al publico però 

per un soldo gliela do. 

 

Polverina… 

 

Ne vendette una dosina 

a la molie d'un pasià 

polverina polverina 

chi ne vuole venga qua. 

 

Ed ora vi insegno donette servette 

questa roba dove si mette 

e prendete un po' così 

dove la pulce la pelle ferì. 

 

Poi bagnate la punta del dito 

passatela in quel sito 

schiaciate col police in giù trac 

e la pulce non pisica più. 

 

Polverina… 

 

Ne le calse… 
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IL PELLEGRINO 

 

 
 

 

Vi voglio raccontare un fatto assai carino 

successo l’altro giorno ad un povero contadino. 

 

Voleva andare a Roma a fare un lungo viagio 

con queli del suo paese a un gran pelegrinagio. 

 

Non avendone mai fatti di così lunghi viagi 

si prese una gran sporta piena di castagnaci. 

 

Ma prima di salire di sopra quel vagone 

mangiò cinque sei piatti di pane e maccherone. 

 

E quando fu sul treno ogni cosa lui mangiò 

e anche quei castagnaci in un atimo divorò. 

 

Ma ecco  tuto d’un tratto si mise ad urlare 

“Oddio fermate il treno oddio fermate il treno”. 

 

Ma ecco  tuto d’un tratto si mise ad urlare 

“Oddio fermate il treno mi scapa da cagare”. 

 

“Oddio fermate il treno, oddio che più non posso 

se non fermate il treno e me la facio adosso”. 

 

Alor quei pelegrini sentirono un gran profumo 

e furono costretti ad aprire i finestrini. 

 

Ma quando Dio vuole fu giunto a la stasione 

quel povero disgrasiato smontò da quel vagone. 

 

Con le sue braghe in mano per fare il suo servissio 

ansiché andare al cesso andava in un uffissio. 

 

E mentre lui cagava e stava in compasione 

ecco che è arivato il capo de la stassione. 

 

“Ma bestia di un somaro tu sei sensa giudissio 

ansichè andare al cesso sei venuto nel mio uffissio”. 
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E alor quel disgrasiato di corsa scapò via 

mostrando il suo di dietro a tuta la compagnia 

e alor quel disgrasiato di corsa scapò via 

mostrando il suo di dietro e tuta la compagnia. 
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Capitolo VIII 

 

LE VILOTE 

 

La forma musicale che meglio ha rappresentato la quotidianità del mondo 

popolare veronese è la ‘vilota’, un componimento che per la semplicità della struttura 

musicale ha lasciato spazio all’inventiva dei cantori. 

La vilota non è narrativa o cronachistica, ma piuttosto allusiva, e mette in luce 

gli aspetti più sottili ed umoristici degli avvenimenti quotidiani. 

I testi erano di argomenti diversi, e rappresentavano sempre situazioni tipiche 

del mondo contadino: la suocera che contrasta la nuora, i consigli delle donne più 

anziane alle giovani, l’amore tra due giovani, i litigi con la persona amata, la speranza 

di sposare un giovane (e non un vecchio)… 

Tutti i testimoni intervistati, quando hanno cantato le vilote, hanno sottolineato 

il fatto creativo di questa forma musicale dicendo ad esempio: “ghe n’era de strofe, 

anca parchè se le inventaene”. Significava ad esempio che una persona iniziava a 

cantare una strofa che parlava delle ragazze dei Dossi, quando terminava un altro 

iniziava a cantare una strofa sulle ragazze del paese, e poi seguiva un altro con le 

ragazze del Palasso…  

Dal susseguirsi di vilote con lo stesso argomento nascevano così dei nuovi 

canti, spesso creati su melodie preesistenti. 
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E LA DIS CHE LA G’A I OCIAI 

 

 
 

E la dis che la g’à i ociài 

son sta mi che ghe 'i ò comprai parchè l’è orba. 

E la dis che la g’à 'l capel 

e l’è quel de so fradèl quando el va 'n leto. 

 

E la dis che la g’à un butìn 

e l’è belo picolin l’è fato de pessa. 

E la dis che la g’à un butìn 

e l’è belo picolin l’è fato de pessa. 

 

E me mama la vol saver 

quanti baci mi da el mio ben al chiar di luna. 

Mi g’ò dito che non lo so  

questa sera li contarò al chiar di luna. 

 

E la luna l’è tramontà  

Giuanin s’à inamorà de la Giovana. 

E la luna l’è tramontà  

Giuanin s’à inamorà de la Giovana. 
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LE BUTELE DEL PALASSO 

 
 

Le butele del Palasso le va su a quatro a quatro 

con la pipa longa en brasso le va a torse da fumar 

con la pipa longa en brasso le va a torse da fumar. 

 

Le butele dal paese le va a drìo a le sese 

e le magna marandele da la fame che le g’à 

e le magna marandele da la fame che le g’à. 

 

Le butele dai Dossi le va drìo ai fossi 

e le magna tuti i roschi parchè morosi no’ le g’à 

e le magna tuti i roschi parchè morosi no’ le g’à. 

 

Le butele dai Dossi le va in cesa a sète a sète 

le fa ombra a l’arciprete da la cipria che le g’à 

le fa ombra a l’arciprete da la cipria che le g’à. 

 

Le butele del Cao Busòn le va a drio al Tion 

e le magna el scopetòn da la fame che le g’à 

e le magna el scopetòn da la fame che le g’à. 
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CIAPA LE VECIE 

 

 
 

Ciapa le vecie copa le vecie 

bùtele en del foss 

ma le bele more  

ma le bele more 

ciapa le vecie copa le vecie 

bùtele en del foss 

ma le bele more 

no e no e no. 
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SU LE MONTAGNE FIOCA 

 

 
 

Su le montagne fioca 

l’inverno si avicina 

i butèi sensa moschina 

i butèi sensa moschina 

su le montagne fioca 

l’inverno si avicina 

i butèi sensa moschina 

i se engiàsa el barbusòl. 
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LA PISADA 

 

 
 

Guarda là quela signora 

guarda là quela signora 

guarda là quela signora 

che pisàda che la g’à fat. 

 

La dis de no l’è miga vera 

la dis de no l’è miga vera 

la dis de no l’è miga vera 

la guarda en tera che gh’è bagnà. 

 

 

 

 

 

 

I G’À CIAVÀ LA PITA AL PRETE 

 

 
 

I g’à ciavà la pita al prete 

i g’à ciavà la pita al prete 

i g’à ciavà la pita al prete 

per pagare i sonador. 

 

O sonador sonè pur bene 

o sonador sonè pur bene 

o sonador sonè pur bene 

che da noi sarì pagà. 
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E QUANDO L’ È VECIA 

 

 
E quando l’è vecia la perde la virtù 

la g’à le gambe seche le calze le ghe va giù. 

 

Caro papà (no steghe dar a al mama) no’ sta a perdar de rispeto 

piutosto andemo in leto senza gnente da cenar. 

 

 

 

 

E ME MARÍ L’È BON 

 

 

 
 

 

E me marì l’è bon e l’è tre olte bon 

ma quando l’è domenica el dòpera el baston. 
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'SA ME NE IMPORTA A MI 

 

 
 

'Sa me ne importa a mi se 'l pan l’è caro 

mi g’ò l’amante mio che fa el fornaro. 

 

'Sa me ne importa a mi se no’ son bela 

ma g’ò l’amante mio che fa el pittore. 

 

E lu el me dipinge come 'na stela 

cosa me importa a mi se no’ son bela. 

 

'Sa me ne importa a mi se 'l vin l’è caro 

mi gò l’amante mio che fa el vinaro. 
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TUTI I MORI 

 

 
 

 

Tutti i mori i g’à l’ombrel 

el me moro, el me moro 

tuti i mori i g’à l’ombrel 

el me moro el g’à gnanca quel. 

 

Vien el giorno che pioarà 

el me moro, el me moro 

vien el giorno che pioarà 

el me moro, se bagnarà. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

GUARDÈ CHE BEL SEREN 

 
 

 

Guardè che bel seren con tante stele 

la zè ‘na note da robar butèle 

robar butèle no’ sen miga ladri 

sen tuti coresìni inamoradi. 
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Capitolo IX 

 

I CANTI RITUALI 

 

 La cultura contadina è ricca di usanze che accompagnano il ciclo della vita 

dell’uomo e il ciclo dell’anno: si tratta di rituali legati per lo più ai riti pagani e poi 

convertiti alla religione cristiana. Chi meglio del contadino è attento alle 

manifestazioni della Natura? Il caldo e il freddo, la siccità o l’abbondanza di acqua, la 

luna e il sole, sono tutti elementi che influiscono sul raccolto e quindi sul benessere 

della famiglia. 

 Così anche nella tradizione popolare di Rosegaferro, paese prevalentemente 

agricolo, si è sviluppato un repertorio di canzoni legate ai riti, in particolare quelli De 

la stela e Canta marso o Entra marso. 

 Il rito De la stela era una vera e propria questua praticata nei giorni che 

precedevano il Natale e nei giorni seguenti da gruppi di persone che intonavano canti 

natalizi sulla porta di ogni abitante del paese, in attesa di un dono in natura da parte 

del padrone di casa (polenta, farina, salame, vino…). Luigi Cordioli Ninòn ricorda 

che un gruppo di questi proveniva dalle Grattarole (vicino a Custoza) e cantavano in 

particolare le tre canzoni Siamo qui con la gran stella, Noi siamo i tri re, Se fè la 

carità, una di seguito all’altra come fosse un unico canto. 

 I canti Ventiquattro di dicembre e La stela erano invece cantati anche nei filò o 

in casa durante il periodo natalizio, come mi è stato testimoniato da Armida Bellesini. 

 In genere questo tipo di canti si sviluppava su tematiche religiose (la nascita di 

Gesù Bambino, l’arrivo dei Re Magi…) mescolate a richieste di cibo per la questua: 

elementi di culto cristiano con elementi di culto pagano. 

 Il rito di Entra Marso invece si svolgeva nell’ultima sera di febbraio e nella 

prima di marzo. Consisteva nel maridar le butèle cioè sposare le ragazze con i morosi 

e per fare questo si intonava un canto in cui si svolgeva un dialogo tra due gruppi: un 

gruppo faceva le domande e un altro rispondeva. Il canto era sempre anticipato dal 

rumore dei bandòti cioè dei barattoli legati tra loro che venivano trascinati per terra 

provocando un grande rumore. Il gruppo si fermava davanti alla casa di una ragazza e 

intonava il canto, sposandola con il suo amato, ma talvolta succedeva che veniva 

sposata a un vecchio oppure al brutto del paese, per farle uno scherzo. 

 L’ultimo giorno di febbraio il canto iniziava con Entra Marso mentre il primo 

giorno di marzo iniziava con Canta Marso. 

 Negli ultimi anni questa tradizione è stata ripresa, anche se parzialmente, dai 

ragazzi del paese che passano per le strade con i bandòti, ma senza maridar le butèle. 
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SIAMO QUI CON LA GRAN STELLA 

 

 
 

Siamo qui con la gran stella 

per adorare Maria e Gesù 

per portare la novella 

era nato il Redentor. 

 

Maria gli disse amato sposo 

sono stanca di camminar  

per paura di gente strana 

o di qualche traditor. 

 

Giuseppe le disse amata sposa 

tu riposi di buon cuor 

questa notte sarai gloriosa 

soffrirai di un gran dolor. 

 

Quan fu giunta la mezza notte 

e Maria si risvegliò 

e la vide di un gran splendore 

era nato il Redentor. 

 

La rimira quel bambinello 

nato ignudo in mezzo al fien 

la si leva di testa il velo 

per coprir il suo Re del ciel. 

 

E tutti i pastori facevan allegria 

chi suonava la pastorella 

e lì vide un gran splendore 

era nato il Redentor. 

 

L’era nato in una stalla 

presso il bue e l’asinel 

la parea una gran sala 

preparata per un di Re. 
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NOI SIAMO I TRI RE 

 

 
 

Noi siamo i tri Re 

noi siamo i tri Re 

venuti dall’Oriente per adorare Gesù. 

L’ è un Re dei superiori e di tutti il maggiore 

al quale al mondo  

ve ne furono giammai (4 volte). 

 

Chi fu che ci chiamò 

chi fu che ci chiamò 

guidati dalla stella che ci condusse qui. 

Dov’è quel bambinello e grazioso e bello 

in braccio a Maria 

e che l’è Madre di Lui. 

 

Or le or che ce ne andiam 

or le or che ce ne andiam 

ai nostri paesi donde venuti siam. 

Perciò ci resta in cuore e un bacio al Signore 

un bacio a Maria 

e al bambinel Gesù. 
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SE FE LA CARITÁ 

 

 
 

Se fè la carità fela di cuore 

fela per Gesù Cristo Redentore 

se fè la carità fela fiorìa 

e arrivederci a  'st’ altra Epifania. 

 

Buonin buonin buonano 

buon capodano buone feste 

buone minestre  

en bon capon 

en bon granar de formentòn 

uno de polenta 

deme la mancia a mi 

che son contenta. 
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VENTIQUATTRO DI DICEMBRE 

 

 
 

 

Ventiquattro di dicembre 

San Giuseppe si partì 

Maria assieme 

andaron a la cità di Betlemme. 

 

Partir di buon matino in alegria 

Maria gli volle andare in compagnia. 

 

La strada l’era lunga e ben cativa 

Maria da la stanchessa lei pativa. 

 

Voi Maria che siete stanca 

riposate un momentin 

su questo apogio 

io vado a la cità a trovar alogio. 

 

Giuseppe entra in cità ed à cercato 

ma in Betlemme alogio non à trovato. 

 

Corse subito da Maria 

e la viene a salutar 

dando la nuova 

che in Betlemme alogio non si trova. 

 

Se alogio non ce n’è ci vuol pasiensa 

pasiensa santa 

ce ne staremo qua soto a ‘sta pianta. 

 

Ce ne staremo qua al fredo e al gelo 

ma insieme a noi abiam il Re del Cielo. 

 

Passava per la strada un contadino 

vide Maria e Giuseppe al mal destino. 
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Venite dietro me sposina bela 

che io vi insegnerò una capanella. 

 

Là c’è il bue e l’asinel con paglia e fieno 

starete meglio là che qua al sereno. 

 

Se avessi la mia casa qua vicino 

vi darìa da riposar un momentino. 

 

Vi darìa un buon alogio 

con da bere e da mangiar  

di vero cuore 

perché mi sembrate gente del Signore. 

 

Ma a dar l’alogio a voi è caso strano 

perché mia casa si vede da lontano. 

 

Io son povero vechierelo  

caminar mi fa venir 

le gambe rote 

prima che sia a casa è mezanote. 

 

Maria benedì quel buon pastore 

e gli augurò la pace del Signore. 
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LA STELA 

 
 

 

Noi siam qui con la grande stela 

per adorare Maria e Gesù 

per portare la novela 

che era nato il Redentor. 

 

Caminando giorno e note 

così fresca è la stagion 

per i boschi e per le rocce 

sensa avere la provigion. 

 

Quan fu giunti a Betlemme 

e da tuti fu rifiutà 

Giusepe disse “Signor giutème” 

questa note dove andrò. 

 

Quan fu giunti a metà strada 

Maria era stanca di caminar 

e la vide di una capana 

andiamo dentro a riposar. 

 

Quan fu giunti a la capana 

Maria stava con gran timor 

avèa paura di gente strana 

o di qualche traditor. 

 

Giusepe disse “Amata sposa 

tu riposa di buon cuor 

questa note sarai gloriosa 

sofrirai d’ un gran dolor”. 

 

Quan fu giunta la mezanote 

e Maria si risvegliò 

e la vide di un gran splendore 

era nato il Redentor. 

 

Era nato il bambinelo 

nato nudo in mezo al fien 

Maria si leva da testa il velo 

per coprire il suo caro ben. 
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Si udiva da la capana 

tuti gli angeli a cantar: 

“gloria gloria in excelsis deo 

et in tera in tera pass”. 
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ENTRA MARSO 

 

 
 

Entra marso en 'sto paese 

'na pistola e 'n pistolese 

per andar in campagnola 

a trovar quela bela fiòla. 

 

Ci èla ci no èla? 

La Silvana che l’è bela. 

 

Ci èlo el so moroso? 

Ricco che l’è grasioso. 

 

'Sa ghe denti par dota? 

'Na scorsa de piopa. 

 

'Sa ghe denti par recìni? 

Le pière dei mulini. 

 

'Sa ghe denti par oro? 

La cadena del toro. 

 

'Sa ghe denti par bocàl? 

Le pière de Miral. 
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Capitolo X 

 

I CANTASTORIE 

 

 Quando si parla di canto popolare, la figura del cantastorie merita almeno un 

accenno. 

 Il cantastorie era un personaggio di spettacolo che animava con le sue storie e i 

suoi canti le piazze e i mercati.  

 Il suo vasto repertorio era composto da:  canti in cui chiedeva doni o soldi a chi 

lo stava ad ascoltare, canti in cui raccontava storie realmente accadute (in modo 

cronachistico), ballate (canti che narravano storie antiche, talvolta fiabesche), canti 

satirici per attirare e far divertire la gente. In genere si accompagnava con una 

chitarra o con semplici strumenti che si costruiva da solo. 

 È stato l’anticipatore dei mezzi di comunicazione perché (prima che fossero 

inventati telefono, radio e televisione) portava notizie e canzoni da un paese all’altro, 

ed ha avuto perciò il merito di far conoscere canti che altrimenti sarebbero rimasti 

legati alla loro terra d’origine. Ne sono un esempio alcune ballate come L’inglesa, 

che sono conosciute non solo in altre regioni d’Italia ma anche in altri stati d’Europa, 

ovviamente in versioni e in lingue diverse. 

 Bisogna infatti tener presente che il canto popolare è una espressione artistica 

creativa, proprio perché trasmesso oralmente: chi ascolta impara a memoria, e quando 

ripete può permettersi di cambiare qualche parola (se non la ricorda), l’importante è 

mantenere il senso della storia che si canta. 

 A Rosegaferro e dintorni ci sono testimonianze della presenza di cantastorie: 

Luigi Cordioli Ninòn ricorda che ‘gh’era uno che domandava la carità’ e per rendere 

più generose le persone cantava sempre O fratelli miei diletti, mentre Enrico Cordioli 

Stianìn ricorda di aver sentito più volte el Taiadèla cantare durante il mercato di 

Villafranca e da lui aveva imparato La canzone dei mestieri e La canzone de la 

questione. 

 Il Taiadela è stato uno degli ultimi grandi cantastorie dell’Italia settentrionale, 

e ha avuto una certa popolarità in tutto il territorio veronese dove andava ad allietare 

sagre, mercati e piazze nel periodo tra le due guerre mondiali e oltre. Era un 

personaggio molto divertente e creativo: scriveva tanti testi delle sue canzoni, che 

imtonava spesso su melodie popolari come La canzone de la questione.  
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O FRATELLI MIEI DILETTI 

 
O fratelli miei diletti 

confessiamoci discretamente 

che alla festa del dì presente 

qui si pecca sempre più. 

 

Perchè invece di andare in chiesa 

e di fare opere pie 

se ne stanno per le vie 

bestemmiando il buon Gesù. 

 

Ma perché fratelli amati 

si bestemmia il nostro Dio  

un caro Padre così pio  

tutto pieno di bontà. 

 

Dio è quel che manda l’acqua 

che fa nascer l’erba nel prato 

Dio è quel che ci ha creato 

Dio è tutto il nostro amor. 

 

Certa gente al dì di festa 

vanno in chiesa ben bonora 

stanno in chiesa una mezz’ora 

e poi vanno a lavorar. 

 

Se la messa è troppo lunga 

ci son certe linguaccette 

che bestemmiano perfino il prete 

che la tende a celebrar. 

 

Oggi è giorno di precetto 

si avvilisce e si calpesta 

quel bel giorno della festa 

si continua a lavorar.                 
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LA CANZONE DEI MESTIERI 

 

 
 

Carissimi signori 

amici e forestieri 

vi canto le canzoni 

su tuti i mestieri. 

Tanto il botegaio 

l’ambulante il contadin 

tuti quanti imbrogliano 

per fare dei quatrin. 

 

Quelo che vende il vino 

è grosso e rubicondo 

col lambrusco e col barbera 

disseta mezo mondo. 

E se non basta l’acqua 

s’aiuta col baston 

coi prodoti artificiali 

imbroglia i furbi e anche i minchion. 

 

Il salumiere invece 

imbroglia nei salumi 

la salsicia la mortadela 

la fa con i ranciughi. 

Se poi qualche sposina 

vuole del salamin 

l’imbroglia e la convince 

a prendere il cotechìn. 

 

Il calzolaio invece 

adopera un bel sistema 

a far sempre a l’antica 

oggi non val la pena. 

Lui batte col martelo 

cantando la canzon 

e invece del corame 

ci mette il carton. 
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Le contadine invece 

sono le più oneste 

se vai a comprar le uova 

vi dicono che son fresche. 

Ma quando le rompete  

per fare un fritatin 

dal guscio salta fuori  

la chiocia coi pulcin. 

 

A fare il fatore 

ci vuol molta istrusione 

fanno il fatore un anno 

e poi son già padroni. 

Un zero più nel grano 

un zero più nel vin 

così prendon pel naso 

il padrone e il contadin. 

 

E voi cari signori 

vi dovete acontentare 

è venuta anche per voi 

la crisi in generale. 

Veranno le elesioni 

e meglio si starà 

avremo buro e lardo 

e salsice a bon marcà. 
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LA CANZONE DE LA QUESTIONE 

 
 

I due sposi fan questione parabonsi bonsi bon 

a l’occasion de l’opinione parabonsi bonsi bon. 

Lei è rossa a tuto spiano 

lui invece democristiano 

daghe da ber biondina  

daghe da ber biondà. (2 volte) 

 

Dopo il 18 aprile parabonsi bonsi bon 

quela sposa nuovo stile parabonsi bonsi bon 

per potersi vendicare 

lei si è messa a scioperare 

daghe da ber biondina  

daghe da ber biondà. 

 

Quando furono a letto parabonsi bonsi bon 

lei diceva al povereto parabonsi bonsi bon 

per De Gasperi ài votato 

e ora stai disocupato 

daghe da ber biondina 

daghe da ber biondà. 

 

Il marito democristiano parabonsi bonsi bon 

alungava un po’ la mano parabonsi bonsi bon 

e poi dopo con un dopietto  

l’ ha butata giù dal letto 

daghe da ber biondina 

daghe da ber biondà. 

 

Poi fortemente l’à abraciata parabonsi bonsi bon 

e fortemente l’à baciata parabonsi bonsi bon 

entra pure mio tesoro 

nella camera del lavoro 

daghe da ber biondina 
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daghe da ber biondà. 

 

Te lo giuro mia Fernanda parabonsi bonsi bon 

se acetti la domanda parabonsi bonsi bon 

te lo giuro son pentito 

voglio entrar nel tuo partito 

daghe da ber biondina  

daghe da ber biondà. 

 

Ed or non fano più questione parabonsi bonsi bon 

a l’ocasiòn de l’opinione parabonsi bonsi bon 

e lavorano con passione  

per aumentare la produsione 

daghe da ber biondina 

daghe da ber biondà. 
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Capitolo XI 

 

STRUMENTI E MUSICISTI 

 

 Possedere uno strumento musicale non era comune in tempo di guerra, per la 

grande povertà. 

Eppure, mio papà Dario (classe 1932), suonatore di foglia d’edera, mi ha 

raccontato che fin da bambino sentiva suonare diversi strumenti musicali perché in 

paese erano parecchi i musicisti dilettanti: il nonno Beniamino (classe 1883) con il 

cugino Fabio (classe 1888) suonavano la chitarra, l’oste Giovanni detto ‘Vanni’ 

(classe 1883) sapeva destreggiarsi con mandolino, violino e chitarra e Omar (classe 

1900) fratello di Fabio ‘strimpellava’ la chitarra e suonava magistralmente la foglia 

d’edera.  

Anche Nazzarena Cordioli testimonia che la mamma Fabiola (classe 1890) le 

raccontava spesso del fratello Omar, della sua passione per ogni cosa che producesse 

un suono: se andava nei campi portava a casa il gambo delle pannocchie, lo svuotava, 

gli attaccava una corda e lo suonava come un violino, con cucchiai, bastoncini, 

barattoli teneva il tempo, e ancora faceva suonare le foglie dei frutti di stagione 

(melo, pero…) e soprattutto quelle d’edera. 

L’arte di suonare la foglia è stata poi tramandata al nipote Dario, che l’ha fatta 

conoscere ad un pubblico più vasto partecipando e vincendo il primo premio alla 

trasmissione televisiva La Corrida in onda su Canale 5.  

 Un altro musicista del paese era il fisarmonicista Valmore Aldrighetti detto 

Barato che ha accompagnato con la sua fisarmonica molti momenti di festa del paese, 

in particolare le nozze e le partenze dei coscritti. 

 Quando infatti i giovani venivano richiamati al servizio militare, prima della 

partenza si usava fare festa e tutto il gruppo dei coscritti girava sopra una carretta 

cantando e suonando diversi strumenti, compresi i coperchi delle pentole. 

 È doveroso inoltre ricordare il fisarmonicista e maestro di canto Quintino 

Cordioli. Ha avuto un importante ruolo per il paese, perché ha contribuito ha 

sviluppare la passione per il canto costituendo e insegnando canto a diversi cori: uno 

femminile e uno maschile già dagli anni ’50 e il coro a voci miste ‘I campagnoli’ dal 

1972 fino alla sua prematura morte. 
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Capitolo XII 

 

IL CORO DE I CAMPAGNOLI 

 

 Il coro I campagnoli è stato, ed è tuttora, un importante gruppo di canto 

dilettantistico che ha coinvolto gran parte delle famiglie di Rosegaferro: molte 

famiglie infatti contano una o più persone che per qualche anno sono state parte del 

gruppo. 

 È stato fondamentale per l’educazione della voce e quindi per sviluppare la 

passione per il canto ancora presente nel paese, ed è stato decisivo per la trasmissione 

di canti popolari che sono diventati repertorio locale. 

 La scelta dei brani e la cura delle voci sono state seguite prima dal fondatore 

del coro il maestro Quintino Cordioli (dal 1972 al 1982) e poi dal maestro Adalberto 

Ferrari (dal 1982 ad oggi). 

 I maestri hanno però potuto contare sul forte contributo di altre persone che li 

aiutavano a coordinare il gruppo e a tenere l’armonia tra le persone: da ricordare 

Ettore, Flavio, Mario e Stefano, componenti del coro da circa 30 anni. 

  Il coro, partito con una formazione maschile a due voci, è diventato presto a 

quattro voci: tenori, bassi, contralto e soprano. 

 Il repertorio è stato vario: all’inizio si cantavano soprattutto canti religiosi e 

canti di montagna (anche d’autore), insieme a canti della tradizione popolare. A poco 

a poco il coro si è sempre più specializzato nel genere Folk, anche se non 

strettamente locale: si cantavano canti della tradizione veneta, ma anche di altre 

regioni d’Italia. 

 Negli anni '70 infatti si stava avviando in Italia la ricerca etnomusicologica, 

con la conseguenza che cominciavano a comparire le prime pubblicazioni di canti 

popolari e le prime cassette musicali di questo genere, dalle quali il coro ha attinto 

per la scelta del repertorio. 

 Le incisioni di cori trentini, veneziani e toscani sono entrate a far parte di 

questo repertorio, e di conseguenza del patrimonio culturale del paese.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 



144 

 

VENEZIA 

 

 
 

Venezia tu sei bella 

sei ancora da maridar 

Venezia tu sei bella larilalà 

sei ancora da maridar. 

 

I vol che me marida 

morosi no’ ghe n’ò 

i vol che me marida larilalà 

morosi no’ ghe n’ò. 

 

Te ghe n’avee uno  

te l’è lassa scapar 

te ghe n’avee uno larilalà 

te l’è lassa scapar. 
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EL ME MORO 

 

 
 

El me moro l’è un bel moro l’è 'l più bel de tuti i mori 

el me moro ruba cuori ruba cuori a la gioventù. 

 

El me moro l’è un bel moro ma che piase l’alegria 

giorno e note a l’osteria e la morosa in abandon. 

 

Questa sera l’è 'na sera che 'l me moro el me domanda 

mi me giro da l’altra banda e ghe digo un bel de no. 
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LE CARROZZE 

 

 
 

Le carrozze son già preparate 

i cavalli son pronti a partire 

dimmi o bella se tu vuoi venire 

questa sera a passeggio con me. 

 

A passeggio ci sono già stata 

compagnata dai miei amatori 

se ne accorsero i miei genitori 

monachella mi fecero andar. 

 

Giovanotti piangete piangete 

che perduta avete Rosina 

l’era bella graziosa e carina 

monichella la fecero andar. 
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MEGLIO SAREBBE 

 

 
 

O mia Rosina tu mi piaci tanto 

che come il mare piace a una sirena 

e quando non ti vedo piango tanto  

che non mi scorre il sangue nelle vene. 

 

Meglio sarebbe se non ti avessi amato 

sapevo il credo ed ora l’ho scordato 

pur non sapendo più l’Ave Maria 

come potrò salvar l’anima mia. 

 

O mia Rosina mi hai ridotto male 

andavo a messa e non so cosa sia 

sapevo le parole del messale 

ed ora non so più l’Ave Maria. 

 

Meglio sarebbe se non ti avessi amato 

sapevo il credo ed ora l’ho scordato 

pur non sapendo più l’Ave Maria 

come potrò salvar l’anima mia. 
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E L’ALLEGRIA 

 

 
 

E l’allegria la vien dai giovani 

e l’allegria la vien dai giovani 

e l’allegria la vien dai giovani 

e no dai veci e no dai veci maridè. 

 

E la me piase parchè l’è bela 

e la me piase parchè l’è bela 

e la me piase parchè l’è bela 

e la fa proprio la fa proprio inamorar. 

 

E l’ò perduta andando a messa 

e l’ò perduta andando a messa 

e l’ò  perduta andando a messa 

e da quel dì e da quel dì che son sposà. 

 

 
 

Ciribiribin doman l’è festa  

ciribiribin non si lavora 

ciribiribin doman quest’ora 

ciribiribin faren l’amor. 
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L’UVA FOGARINA 
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O com’è bela l’uva fogarina 

o com’è belo andarla a vendemiar 

a far l’amor con la mia bela 

a far l’amore in mezo al pra’. 

 

Filar non sa filar 

cusir no’ la sa far 

el sol de la campagna 

el sol de la campagna 

filar non sa filar  

cusir no’ la sa far 

el sol de la campagna  

la dir che 'l ghe fa mal. 

 

 

Teresina 'mbriagona poca voia de laorar 

la s’à tolto 'na vestaglia la g’à ancora da pagar. 

 

O com’è bela l’uva fogarina 

o com’è belo andarla a vendemiar 

a far l’amor con la mia bela 

a far l’amore in mezo al pra’. 

 

Dirindindin 

dirindindin 

dirindindin din din din din. 

Dirindindin 

dirindindin 

dirindindin din din din din. 
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MALEDETTA QUESTA BARACCA 

 
 

 

Maledetta questa baracca e ci gh’è dentro 

fratelli miei sorelle mie e anca el mato de me marì. 

 

La bela bionda la va in giardino a passeggiare 

la vede uno vestio de rosso e la le crede el so moroso. 

 

Mi no’ son miga el to moroso, mi son el diaolo 

mi son el diaolo da Dio mandà e all’inferno te voglio menar. 

 

Dimanderemo alla mia mamma se l’è contenta  

o non contenta o da contentar e all’inferno te voglio menar. 
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LA BELLA LA VA AL FOSSO 

 
 

La bella la va al fosso 

Ravanei remulass barbabietole spinass  

tre palanche al mass 

la bella la va al fosso  

al fosso a resentar 

e al fosso a resentar. 

 

E intan che la resenta 

ravanei… 

e intan che la resenta 

le ghè cascà l’anel 

e le ghè cascà l’anel. 

 

La sbassa gli occhi all’onde 

ravanei… 

la sbassa gli occhi all’onde 

e la vide un pescator 

e la vide un pescator. 

 

O pescator dell’onde 

ravanei… 

o pescator dell’onde 

pescatemi l’anel 

e pescatemi l’anel. 

 

E quan l’avrei pescato 

ravanei… 

e quan l’avrai pescato 

un regalo ti farò 

un regalo ti farò. 

 

Andrem lassù sui monti 

ravanei… 

andrem lassù sui monti  

sui monti a far l’amor 

e sui monti a far l’amor. 
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SUSANNA VATTI A VESTA 

 

 
 

Susanna vatti a vesta 

che al bal te voi portar 

Susanna vatti a vesta (oili oilela) 

che al bal te voi portar. 

 

Mi si che vegnaria  

son sensa scarpe ai pie’. 

 

T’empresto le mie gialle 

le nere fan per me. 

 

E quan fu stata al ballo 

nessun la fa balar. 

 

Solo che 'l fiol del conte 

tri giri el ghe fa far. 

 

Nel far el terso giro 

la rosa gh’è cascà. 

 

Nel prendar su la rosa 

en baso lu 'l g’à da’. 

 

Nessun l’aveva vista 

solo che so papà. 

 

O bestia de 'na Susanna 

te t’è lassà basar. 

 

L’ò baciato tante volte 

nessun m’à mai magnà. 

 

T’ò dato tante volte 

e no t’ò mai copà. 

 

Prendè no spil d’argento 

nel cuor ghe l’à piantà. 
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PELLEGRIN CHE VIEN DA ROMA 

 

 
 

O pellegrin che vien da Roma 

le scarpe rote fa male ai pie’ 

dirindon don don dirindon don don 

pellegrin che vien da Roma  

scarpe rote fa male ai pie’. 

 

E quan l’è sta’ metà la strada 

pellegrin s’ à roto un pie’ 

dirindon don don dirindon don don 

quan l’è sta’ metà la strada 

pellegrin s’ à roto un pie’. 

 

Non appena fu arrivato 

all’osteria se ne andò 

dirindon don don dirindon don don 

non appena fu arrivato 

all’osteria se ne andò. 

 

Buonasera signor oste 

gal 'na camara par mi 

dirindon don don dirindon don don 

buonasera signor oste 

gal 'na camara par mi. 

 

Camera ghe n’è una sola 

'n do’ ghe dorme me moier 

dirindon don don dirindon don don 

camera ghe n’è una sola 

'n do’ ghe dorme me moier. 

 

Se te fossi un galantomo 

dormiremo tutti e tre 

dirindon don don dirindon don don 

se te fossi un galantomo 

dormiremo tutti e tre. 

 

Galantom l’era me pare 

galantom son anca mi  

dirindon don don dirindon don don 

galantom l’era me pare 

galantom son anca mi. 

 

Per maggiore sicurezza 

metteremo un campanel 

dirindon don don dirindon don don 

per maggiore sicurezza 

metteremo un campanel. 

 

No’ l’è ancora mezzanotte 

campanel sentì a suonar 

dirindon don don dirindon don don 

no’ l’è ancora mezzanotte 

campanel sentì a suonar. 

 

Sporcacion d’un pellegrino 

'sa ghe feto a me moier 

dirindon don don dirindon don don 

sporcacion d’un pellegrino 

'sa ghe feto a me moier. 

 

L’ò baciata e ribaciata 

come se usa al me paes 

dirindon don don dirindon don don 

l’ò baciata e ribaciata 

come se usa al me paes. 

 

Se campassi anche cent’anni 

de pellegrin ne togo più 

dirindon don don dirindon don don 

se campassi anche cent’anni 

de pellegrin ne togo più
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CARA MAMA 

 
 

Cara mama voi maridarme 

figlia mia no’ te gh’è dota 

cara mama vendi la cioca 

figlia mia la g’à i bimbin. 

 

Oilalla larillella oila oila oilalla 

oilalla larillela oila oila la. 

 

E su le montagne fioca 

e gli ucelli vien a basso 

caro il mio ben ti lassio  

io ti lassio in libertà. 

 

Oilalla… 

 

Cara mama voi Bigeto 

perché questo l’è el mio destino 

lu l’è el fior del mio giardino 

la delizia del mio cuor. 

Oilalla… 

 

Gh’è i butèi che vien su adesso 

che pochi i ghe n’à 'n scarsèla 

la morosa i le vol bela 

e l’amor no i le sa far. 

 

Oilalla… 

 

E su le montagne fioca 

e gli ucelli vien a basso 

caro il mio ben ti lassio  

io ti lassio in libertà. 

 

Oilalla… 

 

Cara mama ghe la dago 

la carega che 'l se senta 

mi no so se 'l se contenta 

che ‘l se senta arente a mi. 

 

Oilalla… 

 

Cara figlia te s’è rossa 

cara mama so’ stà al fogo 

e quel mato de quel cogo 

un bel baso el me g’à da’. 

 

Oilalla… 

 

E su le montagne fioca 

e gli ucelli vien a basso 

caro il mio ben ti lassio  

io ti lassio in libertà. 

 

Oilalla… 
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E LA MARIANNA 

 

 
 

 

 

 

 

Gran Dio del ciel 

che fai fiorir le rose 

manda un marito  

a tutte queste tose. 

 

E la Marianna la va in campagna 

fin che il sole tramonterà tramonterà 

tramonterà 

chissà quando chissà quando ritornerà. 

 

Bei giovanotti  

che fate all’amore 

lasciate le bionde  

pigliate quelle more. 

 

E la Marianna… 

 

Bella è la rosa 

ma ancor di più è la viola  

la mia mogliettina 

sarà una campagnola. 

 

 

 

 

 

 

E la Marianna … 

 

L’amor si fa  

con tutte le ragazze 

ma state attenti 

a quelle un poco pazze. 

 

E la Marianna … 

 

Gran Dio del ciel 

che fai fiorir le suche 

fammi veder 

le gambe delle pute. 

 

E la Marianna … 

 

Gran Dio del ciel 

fame 'na grazia sola 

fame morir la suocera 

del mal de la spagnola. 

 

E la Marianna … 
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LA BELA ORTOLANELA 

 

 
 

La bela ortolanela 

con le fraghe la va sul marcà 

sul marcà, sul marcà. 

 

La se ne tien par ela 

tre o quatro le altre la ie vendarà 

la ie vendarà la ie vendarà. 

 

Ma si ma si 

la ie vendarà 

ma si ma si 

i le comprarà. 

Se la vien più in qua 

se la va più in là 

se la vien più in qua 

se la va più in là 

Tralalera larilera 

qualcheduni le comprarà. 
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LA MOSCA 

 

 
 

E salta fuori la mosca dal moscaio 

per agguantar la mora dal moraio 

tra mosca e mora 

m’innamorai di quella traditora. 

 

E salta fuori il ragno dal ragnaio 

per agguantar la mostra dal moscaio 

tra ragno, tra mosca e mora 

m’innamorai di quella traditora. 

 

E salta fuori il grillo dal grillaio 

per agguantar il ragno dal ragnaio  

tra grillo, tra ragno, tra mosca e mora 

m’innamorai di quella traditora. 

 

E salta fuori il topo dal topaio     

per agguantar il grillo dal grillaio  

tra topo, tra grillo, tra ragno, tra mosca e mora 

m’innamorai di quella traditora. 

 

E salta fuori il gatto dal gattaio   

per agguantar il topo dal topaio  

tra gatto, tra topo, tra grillo, tra ragno,  

tra mosca e mora 

m’innamorai di quella traditora. 

 

E salta fuori il cane dal canaio     

per agguantar il gatto dal gattaio  

tra cane, tra gatto, tra topo, 

tra grillo, tra ragno, tra mosca e mora 

m’innamorai di quella traditora. 

 

E salta fuori il lupo dal lupaio     

per agguantar il cane dal canaio   

tra lupo, tra cane, tra gatto, tra topo, 

tra grillo, tra ragno, tra mosca e mora 

m’innamorai di quella traditora. 

 

E salta fuori il tigre dal tigraio   

per agguantar il lupo dal lupaio   

tra tigre, tra lupo, tra cane, tra gatto, tra topo, 

tra grillo, tra ragno, tra mosca e mora 

m’innamorai di quella traditora. 

 

E salta fuori il leone dal leonaio   

per agguantar il tigre dal tigraio  

tra leone, tra tigre, tra lupo,  

tra cane, tra gatto, tra topo, 

tra grillo, tra ragno, tra mosca e mora 

m’innamorai di quella traditora. 

 

E salta fuori l’elefante dall’elefantaio 

per agguantar il leone dal leonaio  

tra elefante, tra leone, tra tigre,  

tra lupo, tra cane, tra gatto, tra topo, 

tra grillo, tra ragno, tra mosca e mora 

m’innamorai di quella traditora. 
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TOTELA TI 

 

 
 

Totela ti che mi no’ la voi 

la g’à la goba la g’à la goba 

totela ti che mi no’ la voi 

la g’à la goba e la sbrega i nissoi. 

 

Se tuti i bechi gavesse un lampion 

oi mama mia, oi mama mia 

se tuti i bechi gavesse un lampion 

oi mama mia che iluminassion. 

 

Totela ti… 

 

Spreken zi doic fin a Bolzan 

ma dopo Trento ma dopo Trento 

spreken zi doic fin a Bolzan 

ma dopo Trento se parla italian. 

 

Totela ti… 

 

Svanzi personen in automobil 

das is zu fil das is zu fil 

svanzi personen in automobil 

de monsar le vache son bon anca mi. 

 

Totela ti… 

 

Anca i tedeschi del Sudtirol 

'na volta al mese 'na volta al mese 

anca i tedeschi del Sudtirol 

'na volta al mese i se lava anca el col. 

 

Totela ti… 

 

Anca i turchi de Istambul 

'na volta al mese 'na volta al mese 

anca i turchi de Istambul 

'na volta al mese i se lava anca el … 

 

Totela ti… 

 

Anca gl’inglesi de Liverpul 

'na volta al mese 'na volta al mese 

anca gl’inglesi de Liverpul 

'na volta al mese i se lava anca el cul. 

 

Totela ti…
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AMORE MIO NON PIANGERE 

 

 
 

Amore mio non piangere 

se me ne vado via 

lascio questa risaia 

ritorno a casa mia. 

 

Vedo spuntar tra gl’ alberi 

la bianca mia casetta 

sull’uscio c’è la mamma 

che piange e che mi aspetta. 

 

Tutti i giorni passati 

con la tua gelosia 

tutti i giorni perduti 

ritorneranno da te. 

 

O mamma mia non piangere  

se sono ritornata 

solo tra le tue braccia 

mi sento consolata. 

 

Mamma papà non piangere 

se son così sciupata  

è stata la risaia 

che mi ha rovinata. 

 

Tutti i giorni passati 

con la tua gelosia 

tutti i giorni perduti 

ritorneranno da te. 

 

Amore mio non piangere 

ritornerò ancora 
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a far l’amor con te 

laggiù in mezzo alla risaia. 

 

Mamma papà non piangere  

non sono più mondina 

ritornerò a casa 

a far la signorina. 
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MAMMA MIA DAMI CENTO LIRE 

 

 
 

Mamma mia dami cento lire 

che in America voglio andar. (2 volte) 

 

Cento lire si te le do 

ma in America no poi no.  

 

I fratelli a la finestra 

mamma mia lasela andar. 

 

Quan fu giunta in mezo al mare 

il bastimento s’à sprofondò. 

 

Le parole de la mia mamma 

i è ste quele la verità 

mentre quele dei miei frateli 

i è ste quele che m’à inganà. 
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SETTE PASSI 

 

 
 

Cori cori Bepi se te me vol ciapàr 

cori cori Toni se te me vol ciapàr 

un do tre e un do tre 

fin che coro no me ciapè 

un do tre e un do tre 

fin che coro no me ciapè. 

 

Son sopo da 'na gamba no’ posso caminar 

son sopo da 'na gamba  no’ posso caminar 

un do tre e un do tre 

granca 'sta volta no’ me ciapè. (2 volte) 

 

Cori cori Bepi se te me vol ciapar 

cori cori Toni se te me vol ciapar 

nove disnove quarantatrè 

polca mazurca e valsovièn. (2 volte) 
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LA POLESANA 

 

 
 

In 'sta via 'na viola voi piantare 

se sarà granda la verò a piliare 

lalalalala….. 

 

La viola prendarò ma no’ la pianta 

in questa via sta la me speranza 

lalalalala….. 

 

La me speranza par un pra’ la passa 

dove la mete el pie’ l’erba se sbassa 

lalalalala…. 

 

La me speranza par un pra’ la core 

deve la mete el pie’ ghe nasse un fiore 

lalalalala…. 

 

Gavea 'na chitarina e l’ò vendua 

par no’ saver sonar la polesana 

lalalalala…. 

 

Gavea 'na morosa e l’ò perdua 

par no’ voler balar con la so mama 

lalalalala…. 
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LA FURLANA 

 

 
 

La luna la camina tuta note 

per incontrare il sole la matina 

e mi go caminà tuta la note 

per incontrarte ti bela Rosina. 

 

La me morosa la vien zo dai monti 

la m’à voltà le spale a tuti i conti 

la m’à voltà le spale anca i calcagni 

a far l’amor se fa de 'sti guadagni. 

 

E daghe ‘na bota Piero Balota 

el sabo de sera dominiga no 

e daghela ti che mi no’ la voi 

la g’à la goba e la rompe i nissoi. 

 

La me morosa la me manda a dire 

la me morosa la me manda a dire 

la me morosa la me manda a dire 

su la gradela la me vol rostire. 

 

E mi g’ò mandà a dir se la savesse 

e mi g’ò mandà a dir se la savesse 

e mi g’ò mandà a dir se la savesse 

su la gradela se rostisse el pesse. 

 

E daghe ‘na bota… 
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Capitolo XIII 

 

LE STORIE 

 

 Nella tradizione popolare oltre a cantare si raccontavano tante storie. Era un 

modo per intrattenere i bambini in casa, e gli adulti durante i filò serali. 

 Ho ritenuto importante trascrivere le storie che mi sono state raccontate anche 

se non è stato fatto un lavoro di ricerca completo come per il canto. 

 Anche se poche, queste storie sono significative per far comprendere come la 

tradizione popolare abbia influito sul repertorio di storie per l’infanzia (ad esempio 

La storia de le tre ochete è molto simile a quella de I tre porcellini, e La storia dei du 

fradèi a quella di Vardiello).  

 Nelle storie per adulti, invece, viene messa in evidenza la libertà di parlare di 

argomenti tabù per la società contadina (come il far l’amore), altra caratteristica della 

tradizione popolare che riusciva a superare le forti imposizioni della Chiesa: basti 

pensare che tra i divieti imposti c’era anche il ballo di coppia. 
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LE STORIE DEI BAMBINI 

 

 

STORIA DEI TRI PORSELETI 

 

L’Angela l’è andà a spassar la camareta, l’à catà en schèeto. Metelo ia che compremo en porselèto. 

Dopo la va a spassar el bagno de la nona Armida, l’à catà n’altro schèeto. Metelo ia che compremo 

n’altro porselèto. 

E dopo la va a spassar la camara granda e l’à catà n’altro schèeto. Metelo ia che compremo n’altro 

porsèleto. 

Alora a la matina el nono Franco el va al marcà a comprar i porsèleti. A uno i ghe meti nome lardo, 

a uno sonza e a uno coa. Gnendo a casa par la strada passa en camion: el ghe i à spaentè, e i scapa ia 

tuti tri par el campo. Alora el nono el taca: “Lardoeee, Sonzaeee…” e quel’altro no el se ricordava 

pi’ come el se ciamava…. 

(Allora il bambino che sta ascoltando la storia da la risposta) Coa. 

(e l’adulto gli fa uno scherzo rispondendo) Ciapa en stronso en boca tua. 

 

 

STORIA DE LE TRE OCHETE 

 

Gh’è tre ochete. Una la g’à la casa de penna, una de asse e una de fero. E gh’è el loo. 

Alora el loo el passa a la matina da la ocheta de la casa de penne e el ghe dir: “Ocheta, viento a 

fasoi doman matina?” “Si” la ghe dir quel’altra “a che ora?” “A le ondese”.  E la ocheta envese de 

'ndarghe a le ondese la gh’è 'ndà a le diese. Passa el lupo: “Alora ocheta viento a fasoi?” “A caro mi 

ghe son bela 'nà e son bela vegnua a casa”. “Alora vegneto doman a sucòi?” “Si, si, a mezanote”. 

Envese de narghe a mezanote ela la gh’è 'nà a le ondese. Alora passa de novo el lupo: “Ocheta 

'nenti a sucòi?” “Ghe son bela 'nà, ghe son bela 'nà”. Alora la tersa matina el lupo el ghe dir: 

“Ocheta 'nenti a sirese?” “Si, si ale diese”. Ma ela furba no la gh’è mia 'nà. E difati el lupo l’à pensà 

de partir prima par catar la ocheta. El riva a la casa de la ocheta e el ghe dir: “Ocheta, nemo a 

sirese?” e ela la ghe rispondi: “a caro ghe son bela 'nà”. “Alora adesso me son stufà e te buto zo la 

caseta”. E così buta zo la caseta e magna la ocheta.  

Dopo el lupo el va a bussar da la ocheta con la casa de asse. Dai un peto, daghene uno daghene du, 

el me caseto l’è sempre su. Dai un peto, e rompese el gambeto. Alora l’è 'nà dal fabro par farse 

giustar la gambeta. El fabro taieghe la pansa e salta fora la ocheta. Alora la ocheta de la caseta de 

penne la sa unita a la ocheta de la caseta de asse e i è 'né da la ocheta da la caseta de fero. El lupo 

cari, l’è andà a vedar de butar zo la porta de la caseta de fero, dai un peto, daghene uno daghene du, 

ma el me caseto l’è sempre su. 

Alora el lupo el sa stufà e l’è 'ndà a casa sensa magnar le ochete che entanto le à fato festa. 

E i à fato en pastin e un paston 

'na gata pelà 

contemela ti  

che mi te l’ò bela contà. 

 

 

STORIA DEI DU FRADEI 

 

Alora gh’era du fradèi e una mama vedova. I gavea do  vache e i volea vendarle. Alora i du fradei i 

è andè a vendar le vache. Ma so mama la g’à racomandà: “Me racomando de darghele a uno che 

parla poco, parchè uno che parla massa el te ciàva”. Alora el fradel poco furbo l’è 'na al marcà a 

Valeso. El cata uno che el ghe dir: “Me vendeto la vaca?” E lu: “No no, no te la dago mia, te parle 

massa”. El cata n’antro e el ghe dir: “Me vendeto la vaca?” E lu ancora: “No no, no te la dago mia, 
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anca ti te parle massa, che me mama la m’à dito de darghela a uno che parla poco”. Drio nar a casa 

con la vaca el cata un capitèl de Sant’Antonio. El ghe dir: “Vuto la me vaca?” e no’ 'l parla. “La 

vuto si o no?”. L’è proprio quel che va ben. No’ 'l parla. Alora el ghe dir: “Fen così, doman matina 

vegno a tor i schei, entanto te la ligo chi al pal”. El va a casa da so mama e el ghe dir che el giorno 

dopo el sarìa 'nà a tor i schei. Entanto so fradel l’è 'nà a vendar l’altra vaca da n’altra parte. La 

matina dopo el torna e no’ gh’è più la vaca e Sant’Antonio no’ 'l parla. “Me deto i schèi si o no?”. 

Mai più el parla, l’è de gesso. Quel’altro el se rabia e zo svarselè e spaca la statua. L’era piena de 

schèi! L’à impienìo scarselini, gilè, capel, e l’è 'ndà a casa e el g’à dito a so mama: “Mama ò catà 

proprio quel che nasèa ben, no’ 'l parlava mai e 'l m’à dato 'na mota de schèi”. E quel’altro so fradèl 

catìo parchè no’ 'l dà ciapà gnanca la metà. 

 

 

LE STORIE DEI FILÓ 

 

QUANDO GH’ERA EL RE 

 

Quando gh’era el re e la regina, se saludaa la gente con la buonasera e 'l bongiorno e se magnava 'na 

polastèla al giorno. 

Dopo è vegnuo Mussolini, l’ha messo su el saluto a la romana, e 'l polastrel el s’à riduto 'na olta a la 

setimana. 

Abbiamo fato la guera, l’en persa. En fato le votasioni e è nà su la democrasia cristiana col suo ‘Sia 

lodato Gesù Cristo’ e el polastrel no 'l sa più visto. 

 

 

STORIA DEI DU MOROSI 

 

Alora du morosi i va a la Madona de la Corona. I à fato la Comunion, i à pregà e i s’à confesà. E 

dopo i ven a casa e ghe se sbusa la bicicleta e l’era note e no’ i sa 'ndo nar. 

E lu el dir: “Marie g’ò dosento franchi chi nel gilè, l’è meo che nemo a dormir da qualche parte, 

parchè l’è massa tardi, 'ndo nenti, gh’è scuro”. Alora i va in un albergo e i ghe domanda due 

camare. Ma no’ le gh’è mia. I va in un altro e l’è stesso. E quela de l’albergo la ghe dir: “Sa volìo 

nar en serca, ghe l’ò 'na camara, dormì insieme, ve alogio”. Ma la ragassa la dir: “Adesso avemo 

fato tuto che va ben, bison che femo pulito”. El giorno dopo i va a casa e so mama de la butèla la 

ghe dir: “’Ndo seto 'na lasaròna, 'sta note”. “Son stà col moroso”. “Col moroso!!!”. La ciapa la 

spassaora e taca a darghe bote e bote. “Vate a confessar” “Mama te giuro ò fato pulito” “Ben vate a 

confessar”. La va a confessarse e la ghe raconta che l’à dormìo col moroso e che l’à fato pulito. 

Alora el prete el ghe dir: “Adesso te dago mi 'na bela penitensa, te magnarè un careto de gramegna  

che te gavee da magnar la biada e no’ te l’è mia magnà!”. 

 

STORIA DEL FIGAR 

 

Gh’era uno che l’è 'nà distante Sora Leso a sercar un bel figàr. El va a catàr su i fighi, ma ancò l’è 

festa e el pensa de andarghe doman con el secio. Entanto el va su par el figàr e l’è là che el magna i 

fighi e ariva du morosi. Pete pete pete pete i à fato a l’amor soto. E quel’altro fermo sora el figàr.  

No’ el s’à mai mosso. Dopo la ragassa la ghe dir al butèl: “Maria Santa speremo ben che no’ suceda 

qualcosa, che no’ sia encinta” e el moroso el ghe risponde “Ostie el ghe pensarà quel de sora!” Salta 

zò quel dai fighi: “Can da l’ostia te ghe pensarè ti!”. E lori scapà via spaentè. 
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Capitolo XIV 

 

L’INFLUENZA DELLA CULTURA 

 

 A Rosegaferro, già nel tempo tra le due guerre, oltre alle canzoni popolari si 

cantavano anche le canzonette dell’epoca: in paese non c’era nessuno che avesse la 

radio, ma bastava che qualcuno andasse fuori paese, ad esempio a Villafranca, e 

sentisse una canzone nuova, che subito la riportava a casa e la faceva conoscere agli 

amici. 

 Si cantavano Parlami d’amore Mariù, Solo me ne vo per la città, Mille lire al 

mese, e molte altre nate nei primi anni del ‘900. Tra queste ho voluto inserire solo 

quelle canzoni che i testimoni intervistati ritenevano di tradizione popolare ma che 

probabilmente sono canzoni d’autore come: Strada bianca che talvolta le donne 

cantavano quando andavano a fare la spesa perché è una descrizione dei soldi 

dell’epoca, Torna e Le stagioni per i temi comuni con il canto popolare. 

 Rosegafèr l’è tanto picinìn è invece un canto che è stato scritto da un maestro 

di musica su un testo popolare nel 1920 per ringraziare due benefattori che hanno 

contribuito economicamente alla costruzione del campanile della chiesa. 

 Anche la scuola ha contribuito a creare un repertorio di poesie e storielle che i 

testimoni considerano di tradizione, ma che per il linguaggio colto sono sicuramente 

d’autore come quelle inserite in questo capitolo. 

 Bisogna infine ricordare che a Rosegaferro, come in altri paesi, era in uso l’arte 

teatrale: le giovani che la domenica andavano in Parrocchia si adoperavano per 

allestire vere e proprie commedie nelle quali recitavano e talvolta cantavano. 
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STRADA BIANCA 

 
 

 

Strada bianca velata d'argento 

son finite le carte da cento 

da cinquanta no’ esistono più 

son passati li anni che fu. 

 

I cavalli siàn messi al galoppo 

e le aquile siàn messe a volàr 

son restà sensa neanche un baiocco 

e così me ne andrò a lavoràr. 
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TORNA 

 

 
 

Torna il mattino a splendere 

vedo con gioia il sole 

la Primavera torna 

sui prati e sulle viole. 

 

Torna il seren sul turbine 

ci viene a paventar 

tu sola e inesorabile 

a me non vuoi tornar. 

 

Invan ti chiamo abbracciami 

con desiderio ardente 

averti fra le braccia 

stringerti al cuor fremente. 

 

Sulla tua bocca lasciami 

le labbra mie poggiar 

ancora una volta e l’ultima 

a me non vuoi tornar. 

 

Nei vecchi nidi intrecciano 

i lor novelli amori 

le tortorelle e rondini 

le api intorno ai fiori. 

 

Anche l’ardente sabbia 

viene a baciare il mar 

tu sola e inesorabile 

a me non vuoi tornar. 

 

Ancora una volta e l’ultima 

a me tu devi tornar. 
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ROSEGAFER L’È TANTO PICININ 
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Trascrizione dall’originale del 1920 
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Rosegafèr l’è tanto picinin 

ma quando el se ghe mette 

el tira fora dei bei quatrin. 

 

Vedìo quel campanil  

come l’è ben, l’è ben formà. 

Par ciamar i fedeli 

ad adorar Iddio. 

 

Tutti i ga concorso 

ma quei che s’à distinto 

bisogna nominarli 

e non con nome finto. 

 

In prima Andrea Dal Gal 

l’è en colosso d’ omon. 

No ghera altri, altri de meio. 

Per pagar el campanon. 

 

Andemo en po’ sercando 

un altro che picinin, che picinin 

con soldi e bon inizio 

l’ha provisto al campanil. 

 

Nane Rossin 

el gà nome l’è secondo comprator 

a lui, alui tanti elogi 

de l’opra confortator. 

 

De l’uno e del’ altro 

femo l’inaugurasion 

lieti e tutti tutti allegri  

però sensa confusion. 

 

Evviva Rosegafer, evviva. 

Evviva Don Geremia. 

Evviva el nostro campanil. 
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LE STAGIONI 

 

 
 

Dalle casette  

passa intorno per le valli 

cantano i galli 

pria del mattin. 

Dall’alba il sole 

bacia i monti e le colline 

giù per le chine  

vanno i greggi ed i pastor. 

 

Per la strada polverosa 

accompagno Rosa  

che fa la ritrosa 

e poi pian piano  

ci diam la mano. 

E all’amor degli angiolivi 

mentre fra gli ulivi  

ci baciam furtivi 

così all’alba  

l’amore si fa. 

 

Quando di maggio  

le ciliegie sono nere 

o che piacere  

si fa l’amor. 

Lei sulla scala  

io di sotto che la reggo 

e tutto veggo  

piante fiori e cielo ancor. 
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Quando il cesto è pieno a modo 

lei discende a nodo 

ma un cattivo chiodo 

la veste impiglia  

lei si scompiglia. 

Scende ancora e poi si straccia 

si fa rossa in faccia  

e poi mi cade in braccia 

sotto il ciliegio  

l’amore si fa. 

 

Quando di luglio  

il bel grano è maturato 

Rosina al prato  

cantando va. 

Con la sua falce  

miete il grano a tratto a tratto 

io di soppiatto  

sto a mirar le sue beltà. 

 

Quelle sue moventi branche 

quell’andar di anche  

quelle braccia bianche 

mi dan tormento  

gran Dio che sento. 

Corro a darle un bel bacione 

lei mi da un schiaffone  

e si fa un ruzzolone 

così al grano  

l’amore si fa. 

 

Quando di ottobre  

la vendemmia passa e viene 

come sta bene  

l’uva pigiar. 

Tinello nuovo  

gambe bianche e vino d’oro 

o che tesoro  

che guadagnerà il padron. 

 

Se mi dai del vino un poco 

t’accombino un gioco  

che ti mette il fuoco 

grappol maturo  

ma cuore duro. 

Se mi vieni a me vicino 

ti rovescio il tino  

e ti sporco il vino 

così a la vendemmia 

l’amore si fa. 

 



180 

 

Quando al tramonto  

odi il suon de la campana 

l’eco lontana  

pei campi andar. 

L’erba raccolta  

carichiam sull’asinella 

lei monta in sella  

mentre io la seguo a pie’. 

 

Lieti nel tramonto d’oro  

i contadini in coro 

tornan dal lavoro 

passiam per via  

quanta armonia. 

Io gli giuro lungo il viaggio  

di esser sempre saggio 

e di sposarla a maggio 

così al tramonto  

l’amore si fa. 
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PREGHIERINE 

 

Angiolino mio carino 

vieni sotto il mio cuscino 

fa che dorma in compagnia  

con Gesù e con Maria. 

 

 

Caro angiolino bello 

tu che hai le ali di luce 

stammi vicino 

e guida il mio cammino 

ti domando per piacere 

di non lasciarmi mai cadere. 

 

 

POESIE 

 

PESCIOLINO ROSSO 

 

C’era una volta un pesciolino rosso 

che nuotava pacificamente nel mare. 

Quand’ecco viene avanti un pesce grosso 

in un boccone lo voleva mangiare. 

Il piccino fece una grande riverenza 

“perché vuoi rovinare la mia esistenza?” 

“Ma …” disse l’altro tutto commosso, 

si fece forza e lo mangiò lo stesso. 

 

 

IL TOPOLINO 

 

Giù dal tetto nel giardino 

è caduto un topolino 

gli fa sangue uno zampino. 

Piange il rospo di buon cuore 

“Se non vive certo muore”. 

Passa il gatto: “Io son dottore!” 

e si inchina sul ferito… 

“Deve essere saporito” 

e in un colpo l’ha inghiottito. 

 

 

LA PIGRIZIA 

 

La pigrizia va al mercato 

ed un cavolo comprò 

mezzogiorno era suonato 

quando a casa ritornò. 

Cerca l’acqua accende il fuoco 

si sedette e riposò 
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ed intanto a poco a poco 

anche il sole tramontò. 

Ormai persa anche la lena 

sola al buio lei restò 

ed a letto senza cena 

la pigrizia se ne andò. 

 

 

SON PICCINO 

 

Son piccino ma furbetto 

occhi azzurri capelli d’oro 

le manine bombacine 

i piedini ballerini 

fianchi spalle bei colori 

riverisco miei signori. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  


